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Premessa 

Il 2010 deve segnare un nuovo inizio. Voglio che l’Europa esca rafforzata 
dalla crisi economica e finanziaria.  

Le realtà economiche si muovono più velocemente di quelle politiche, 
come dimostrano le ripercussioni mondiali della crisi finanziaria. 
Dobbiamo accettare il fatto che la maggiore interdipendenza economica 
richiede anche una risposta più determinata e coerente a livello politico. 

Gli ultimi due anni hanno lasciato dietro di sé milioni di disoccupati. 
Hanno provocato un indebitamento che durerà molti anni. Hanno 
esercitato nuove pressioni sulla nostra coesione sociale. Hanno rivelato 
altresì alcune verità fondamentali sulle difficoltà che l’economia europea 
deve affrontare. Nel frattempo, l’economia mondiale va avanti. Il nostro 
futuro dipende dalla risposta dell’Europa. 

La crisi è un campanello d’allarme, il momento in cui ci si rende conto 
che mantenere lo status quo ci condannerebbe a un graduale declino, 
relegandoci a un ruolo di secondo piano nel nuovo ordine mondiale. È 
giunto il momento della verità per l’Europa. È il momento di essere 
audaci e ambiziosi.  

La nostra priorità a breve termine è superare con successo la crisi. Sarà 
ancora dura per qualche tempo, ma ce la faremo. Si sono compiuti 
progressi significativi nel trattare con le “bad bank”, regolare i mercati 
finanziari e riconoscere la necessità di un forte coordinamento politico 
nell’area dell’euro. 

Per conseguire un futuro sostenibile, dobbiamo sin d’ora guardare oltre il 
breve termine. L’Europa deve ritrovare la strada giusta e non deve più 
perderla. È questo l’obiettivo della strategia Europa 2020: più posti di 
lavoro e una vita migliore. Essa dimostra che l’Europa è capace di 
promuovere una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva, trovare il 
modo di creare nuovi posti di lavoro e offrire un orientamento alle nostre 
società. 

I leader europei condividono la medesima visione degli insegnamenti 
che si possono trarre dalla crisi. Riconosciamo altresì l’urgenza delle 
sfide future. Insieme, dobbiamo fare di questo obiettivo una realtà. 
L’Europa presenta molti punti di forza. Possiamo contare su una forza 
lavoro capace e su una straordinaria base tecnologica e industriale. 
Abbiamo un mercato interno e una moneta unica che ci hanno aiutati 
con successo a far fronte al peggio. Abbiamo un'economia sociale di 
mercato collaudata. Dobbiamo avere fiducia nella nostra capacità di 
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stabilire un programma ambizioso per noi stessi e adeguare gli sforzi per 
realizzarlo. 

La Commissione propone per il 2020 cinque obiettivi misurabili dell’UE, 
che guideranno il processo e verranno tradotti in obiettivi nazionali. Tali 
obiettivi, che riguardano l’occupazione, la ricerca e l’innovazione, il 
cambiamento climatico e l’energia, l’istruzione e la lotta contro la 
povertà, rappresentano la direzione da seguire e ci consentiranno di 
valutare la nostra riuscita. 

Si tratta di traguardi ambiziosi ma raggiungibili, sostenuti da proposte 
concrete per garantirne il conseguimento. Le iniziative faro illustrate nel 
presente documento indicano come l'UE possa fornire un contributo 
decisivo. Abbiamo formidabili strumenti a portata di mano: la nuova 
governance economica, sostenuta dal mercato interno, il nostro bilancio, 
i nostri scambi commerciali e la nostra politica economica esterna, 
nonché la regolamentazione e il sostegno dell’unione economica e 
monetaria. 

La via del successo consiste in una vera titolarità dei leader e delle 
istituzioni europei. Il nostro nuovo programma richiede una risposta 
coordinata a livello europeo, anche con le parti sociali e la società civile. 
Se agiremo insieme potremo reagire e uscire più forti dalla crisi. 
Abbiamo i nuovi strumenti e una rinnovata ambizione. Ora dobbiamo 
trasformare i nostri obiettivi in realtà. 

 

 

José Manuel BARROSO 
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STRATEGIA EUROPA 2020 

SINTESI 

L'Europa sta vivendo una fase di trasformazione. La crisi ha vanificato anni di progressi 

economici e sociali e messo in luce le carenze strutturali dell'economia europea. Nel 

frattempo il mondo si sta rapidamente trasformando e le sfide a lungo termine 

(globalizzazione, pressione sulle risorse, invecchiamento) si accentuano. L'UE deve prendere 

in mano il proprio futuro. 

Per ottenere buoni risultati l'Europa deve agire in modo collettivo, in quanto Unione. 

Abbiamo bisogno di una strategia che ci consenta di uscire più forti dalla crisi e di trasformare 

l'UE in un'economia intelligente, sostenibile e inclusiva caratterizzata da alti livelli di 

occupazione, produttività e coesione sociale. Europa 2020 dà un quadro dell'economia di 

mercato sociale europea per il XXI secolo. 

Europa 2020 presenta tre priorità che si rafforzano a vicenda: 

– crescita intelligente: sviluppare un'economia basata sulla conoscenza e sull'innovazione; 

– crescita sostenibile: promuovere un'economia più efficiente sotto il profilo delle risorse, 

più verde e più competitiva; 

– crescita inclusiva: promuovere un'economia con un alto tasso di occupazione che favorisca 

la coesione sociale e territoriale. 

L'UE deve decidere qual è l'Europa che vuole nel 2020. A tal fine, la Commissione propone i 

seguenti obiettivi principali per l'UE:  

– il 75% delle persone di età compresa tra 20 e 64 anni deve avere un lavoro; 

– il 3% del PIL dell'UE deve essere investito in R&S; 

– i traguardi "20/20/20" in materia di clima/energia devono essere raggiunti (compreso un 

incremento del 30% della riduzione delle emissioni se le condizioni lo permettono); 

– il tasso di abbandono scolastico deve essere inferiore al 10% e almeno il 40% dei giovani 

deve essere laureato; 

– 20 milioni di persone in meno devono essere a rischio di povertà. 

Questi obiettivi sono connessi tra di loro e fondamentali per il nostro successo globale. Per 

garantire che ciascuno Stato membri adatti la strategia Europa 2020 alla sua situazione 

specifica, la Commissione propone che gli obiettivi dell'UE siano tradotti in obiettivi e 

percorsi nazionali. 

Questi obiettivi sono rappresentativi delle tre priorità (crescita intelligente, sostenibile e 

inclusiva), ma la loro portata è più ampia: per favorirne la realizzazione occorrerà tutta una 

serie di azioni a livello nazionale, europeo e mondiale. La Commissione presenta sette 

iniziative faro per catalizzare i progressi relativi a ciascun tema prioritario: 

– "L'Unione dell'innovazione" per migliorare le condizioni generali e l'accesso ai 

finanziamenti per la ricerca e l'innovazione, facendo in modo che le idee innovative si 

trasformino in nuovi prodotti e servizi tali da stimolare la crescita e l'occupazione. 
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– "Youth on the move" per migliorare l'efficienza dei sistemi di insegnamento e agevolare 

l'ingresso dei giovani nel mercato del lavoro. 

– "Un'agenda europea del digitale" per accelerare la diffusione dell'internet ad alta velocità e 

sfruttare i vantaggi di un mercato unico del digitale per famiglie e imprese. 

– "Un'Europa efficiente sotto il profilo delle risorse" per contribuire a scindere la crescita 

economica dall'uso delle risorse, favorire il passaggio a un'economia a basse emissioni di 

carbonio, incrementare l'uso delle fonti di energia rinnovabile, modernizzare il nostro 

settore dei trasporti e promuovere l'efficienza energetica. 

– "Una politica industriale per l'era della globalizzazione" onde migliorare il clima 

imprenditoriale, specialmente per le PMI, e favorire lo sviluppo di una base industriale 

solida e sostenibile in grado di competere su scala mondiale. 

– "Un'agenda per nuove competenze e nuovi posti di lavoro" onde modernizzare i mercati 

occupazionali e consentire alle persone di migliorare le proprie competenze in tutto l'arco 

della vita al fine di aumentare la partecipazione al mercato del lavoro e di conciliare 

meglio l'offerta e la domanda di manodopera, anche tramite la mobilità dei lavoratori. 

– La "Piattaforma europea contro la povertà" per garantire coesione sociale e territoriale in 

modo tale che i benefici della crescita e i posti di lavoro siano equamente distribuiti e che 

le persone vittime di povertà e esclusione sociale possano vivere in condizioni dignitose e 

partecipare attivamente alla società.  

Queste sette iniziative faro vedranno impegnati sia l'UE che gli Stati membri. Gli strumenti 

dell'UE, in particolare il mercato unico, gli strumenti finanziari e gli strumenti della politica 

esterna, saranno mobilitati integralmente per eliminare le strozzature e conseguire gli obiettivi 

di Europa 2020. Come priorità immediata, la Commissione individua le misure da adottare 

per definire una strategia di uscita credibile, portare avanti la riforma del sistema finanziario, 

garantire il risanamento del bilancio ai fini di una crescita a lungo termine e intensificare il 

coordinamento con l'Unione economica e monetaria. 

Per ottenere risultati occorrerà una governance economica più forte. Europa 2020 poggerà su 

due pilastri: l'approccio tematico sopra descritto, che combina priorità e obiettivi principali, e 

le relazioni sui singoli paesi, che aiuteranno gli Stati membri a elaborare le proprie strategie 

per ripristinare la sostenibilità della crescita e delle finanze pubbliche. A livello dell'UE 

saranno adottati orientamenti integrati che coprano le priorità e i traguardi dell'Unione, mentre 

agli Stati membri verranno rivolte raccomandazioni specifiche. Una risposta inadeguata 

potrebbe dar luogo ad avvertimenti strategici. Le relazioni nell'ambito di Europa 2020 e la 

valutazione del patto di stabilità e crescita saranno contemporanee, ferme restando la 

separazione degli strumenti e l'integrità del patto. 

Il Consiglio europeo si assumerà la piena titolarità della nuova strategia, di cui costituirà 

l'elemento centrale. La Commissione valuterà i progressi verso il conseguimento degli 

obiettivi, agevolerà gli scambi politici e presenterà le proposte necessarie per orientare gli 

interventi e far progredire le iniziative faro dell'UE. Il Parlamento europeo avrà un ruolo 

determinante per mobilitare i cittadini e fungerà da colegislatore per le iniziative principali. 

Questo approccio di partenariato dovrebbe essere esteso ai comitati dell'UE, ai parlamenti 

nazionali e alle autorità nazionali, locali e regionali, alle parti sociali, alle parti interessate e 

alla società civile, affinché tutti partecipino al conseguimento dei traguardi fissati. 
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La Commissione propone che il Consiglio europeo sottoscriva, a marzo, l'impostazione 

globale della strategia e gli obiettivi principali dell'UE e, a giugno, i parametri dettagliati della 

strategia, compresi gli orientamenti integrati e i traguardi nazionali. La Commissione è inoltre 

impaziente di ricevere le osservazioni e l'appoggio del Parlamento europeo per garantire il 

successo di Europa 2020. 



IT 8   IT 

1. UNA FASE DI TRASFORMAZIONE 

La crisi ha vanificato i nostri recenti progressi 

La recente crisi economica è un fenomeno senza precedenti per la nostra generazione. I progressi 

costanti dell'ultimo decennio in termini di crescita economica e creazione di posti di lavoro sono 

stati completamente annullati: il nostro PIL è sceso del 4% nel 2009, la nostra produzione 

industriale è tornata ai livelli degli anni '90 e 23 milioni di persone, pari al 10% della nostra 

popolazione attiva, sono attualmente disoccupate. Oltre a costituire uno shock enorme per milioni di 

cittadini, la crisi ha evidenziato alcune carenze fondamentali della nostra economia e ha reso molto 

meno incoraggianti le prospettive di una crescita economica futura. La situazione ancora fragile del 

nostro sistema finanziario ostacola la ripresa, viste le difficoltà incontrate da famiglie e imprese per 

ottenere prestiti, spendere e investire. Le finanze pubbliche hanno subito un forte deterioramento, 

con deficit medi pari al 7% del PIL e livelli di debito superiori all'80% del PIL: due anni di crisi 

hanno cancellato un ventennio di risanamento di bilancio. Durante la crisi il nostro potenziale di 

crescita si è dimezzato. Un gran numero di piani d'investimento, talenti e idee rischia di andare 

perso per le incertezze, la stasi della domanda e la mancanza di finanziamenti. 

Le carenze strutturali dell'Europa sono state messe in evidenza 

Uscire dalla crisi è certamente la priorità immediata, ma è ancora più importante non cercare di 

tornare alla situazione precedente alla crisi. Anche prima della crisi, c'erano molti settori in cui 

l'Europa non progrediva con sufficiente rapidità rispetto al resto del mondo:  

– il tasso medio di crescita dell'Europa era strutturalmente inferiore a quello dei nostri 

principali partner economici, in gran parte a causa del divario di produttività che si è 

andato accentuando nell'ultimo decennio. Il fenomeno è largamente dovuto alle differenze 

tra le imprese, a cui si aggiungono investimenti di minore entità nella R&S e 

nell'innovazione, un uso insufficiente delle tecnologie dell'informazione e della 

comunicazione, la riluttanza all'innovazione di alcuni settori delle nostre società, ostacoli 

all'accesso al mercato e un ambiente imprenditoriale meno dinamico;  

– nonostante i progressi registrati, i tassi di occupazione in Europa – 69% in media per le 

persone di età compresa tra 20 e 64 anni – sono ancora nettamente inferiori rispetto ad altre 

parti del mondo. Solo il 63% delle donne lavora contro il 76% degli uomini. Solo il 46% 

dei lavoratori più anziani (55-64 anni) è ancora in attività, contro più del 62% negli Stati 

Uniti e in Giappone. Inoltre, le ore lavorative degli Europei sono inferiori del 10%, in 

media, a quelle dei loro omologhi statunitensi o giapponesi;  

– l'invecchiamento della popolazione si sta accelerando. Con l'ondata di pensionamenti dei 

figli del baby boom, la popolazione attiva dell'UE inizierà a diminuire dal 2013/2014. 

Attualmente il numero di ultrasessantenni aumenta a una velocità doppia rispetto a prima 

del 2007 (circa due milioni in più ogni anno contro un milione in precedenza). La 

diminuzione della popolazione attiva e l'aumento del numero di pensionati eserciteranno 

una pressione supplementare sui nostri sistemi assistenziali. 
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Le sfide globali si accentuano 

L'Europa deve cercare di ovviare alle proprie carenze strutturali in un mondo in rapida evoluzione, 

che per la fine del prossimo decennio avrà subito una trasformazione radicale. 

– Le nostre economie sono sempre più interdipendenti. L'Europa continuerà a trarre 

vantaggio dal fatto che la sua economia è una delle più aperte del mondo, ma dovrà far 

fronte alla concorrenza in aumento delle economie sviluppate e emergenti. Paesi come la 

Cina o l'India stanno investendo massicciamente nella ricerca e nella tecnologia per far 

salire le loro industrie nella catena del valore e "irrompere" (prepotentemente) 

nell'economia mondiale. Questo mette a dura prova la competitività di certi settori della 

nostra economia, ma ogni minaccia rappresenta al tempo stesso un'opportunità. A mano a 

mano che questi paesi si sviluppano, si apriranno nuovi mercati per molte imprese europee. 

– Le finanze mondiali hanno ancora bisogno di misure correttive. La disponibilità di "credito 

facile", la tendenza a pensare a breve termine e l'assunzione di rischi eccessivi sui mercati 

finanziari di tutto il mondo hanno incoraggiato un comportamento speculativo, dando 

luogo a una crescita alimentata da bolle speculative e a notevoli squilibri. L'Europa sta 

cercando soluzioni globali da cui scaturisca un sistema finanziario efficiente e sostenibile. 

– Le sfide relative al clima e alle risorse richiedono misure drastiche. La forte dipendenza dai 

combustibili fossili, come il petrolio, e l'uso inefficiente delle materie prime espongono i 

nostri consumatori e le nostre imprese a dannosi e costosi shock dei prezzi, minacciando la 

nostra sicurezza economica e contribuendo al cambiamento climatico. L'espansione della 

popolazione mondiale da 6 a 9 milioni di persone accentuerà la concorrenza mondiale per 

le risorse naturali ed eserciterà pressioni sull'ambiente. L'UE deve intensificare i contatti 

con altre parti del mondo per cercare una soluzione globale ai problemi connessi al 

cambiamento climatico attuando al tempo stesso la strategia per il clima e l'energia in tutto 

il suo territorio.  

L’Europa deve agire per evitare il declino 

Possiamo trarre diversi insegnamenti dalla crisi: 

– le 27 economie dell'UE sono estremamente interdipendenti: la crisi ha evidenziato gli 

stretti collegamenti e le ricadute tra le nostre economie nazionali, specialmente nell'area 

dell'euro. Le riforme (o la mancanza di riforme) in un paese hanno ripercussioni sulla 

situazione di tutti gli altri, come dimostrano i recenti avvenimenti; a causa della crisi e dei 

notevoli vincoli a livello di spesa pubblica, inoltre, è ora più difficile per gli Stati membri 

erogare finanziamenti sufficienti per le infrastrutture di base di cui hanno bisogno in settori 

come i trasporti e l'energia, non solo per sviluppare le proprie economie, ma anche per 

aiutarle a partecipare pienamente al mercato interno. 

– Il coordinamento nell'UE funziona: la risposta alla crisi è la prova che un'azione concertata 

a livello dell'Unione risulta nettamente più efficace, come abbiamo dimostrato mediante 

l'azione comune volta a stabilizzare il sistema bancario e l'adozione di un piano europeo di 

ripresa economica. In un mondo globale, nessun paese può affrontare efficacemente le 

sfide se agisce da solo. 

– L'UE conferisce un valore aggiunto sulla scena mondiale. L'UE influirà sulle decisioni 

politiche mondiali solo se agirà all'unisono. Il potenziamento della nostra rappresentanza 

esterna dovrà andare di pari passo con un maggiore coordinamento interno. 
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La crisi non è stata solo un episodio isolato, tale da consentirci un ritorno alla precedente normalità. 

Le sfide a cui si trova di fronte l'Unione sono più temibili rispetto al periodo che ha preceduto la 

recessione, mentre il nostro margine di manovra è limitato. Per di più, il resto del mondo non 

rimane certo fermo a guardare. Il ruolo rafforzato del G20 ha dimostrato il sempre maggior potere 

economico e politico delle economie emergenti.  

L'Europa si trova di fronte a scelte chiare ma difficili. Possiamo affrontare insieme la sfida 

immediata della ripresa e le sfide a lungo termine (globalizzazione, pressione sulle risorse, 

invecchiamento della popolazione) in modo da compensare le recenti perdite, riacquistare 

competitività e porre le basi per una curva crescente di prosperità nell'UE ("ripresa sostenibile"). 

L'altra possibilità è proseguire le riforme a un ritmo lento e scarsamente coordinato, nel qual caso 

rischiamo, a termine, una perdita permanente di ricchezza, un debole tasso di crescita ("ripresa 

fiacca)", livelli di disoccupazione elevati accompagnati da disagio sociale e da un relativo declino 

sulla scena mondiale ("un decennio andato in fumo").  

Tre scenari per l'Europa del 2020 

Scenario 1: Ripresa sostenibile 

 L'Europa è in grado 

di tornare al 

precedente andamento 

di crescita e di 

aumentare la sua 

capacità di ottenere 

risultati ancora 

migliori  

Scenario 2: Ripresa fiacca 

 

L'Europa avrà subito 

una perdita 

permanente di 

ricchezza e 

ricomincerà a 

crescere partendo da 

questa situazione 

deteriorata 

Scenario 3: Un decennio andato in fumo 

 

L'Europa avrà subito 

una perdita 

permanente di 

ricchezza e possibilità 

di futura crescita 
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L'Europa ce la può fare 

L'Europa vanta molti punti di forza: possiamo contare sul talento e sulla creatività dei nostri 

cittadini, su una solida base industriale, su un terziario dinamico, su un settore agricolo prospero e 

di alta qualità, su una forte tradizione marittima, sul nostro mercato unico e sulla moneta comune, 

così come sulla nostra posizione come primo blocco commerciale del mondo e principale 

destinataria degli investimenti esteri diretti. Ma possiamo contare anche, ad esempio, sui nostri forti 

valori e sulle nostre solide istituzioni democratiche, sulla nostra considerazione per la coesione e la 

solidarietà economica, sociale e territoriale, sul nostro rispetto dell'ambiente, sulla nostra diversità 

culturale e sul rispetto della parità fra i sessi. Molti dei nostri Stati membri figurano tra le economie 

più innovative e sviluppate del mondo, ma per ottenere i migliori risultati l'Europa deve agire in 

modo collettivo, in quanto Unione.  

L'UE e i suoi Stati membri hanno sempre raccolto le sfide poste in passato dagli avvenimenti di 

maggiore rilievo. Negli anni '90 l'Europa ha lanciato il mercato unico più vasto del mondo, 

sostenuto da una moneta comune. Solo pochi anni fa, l'adesione di nuovi Stati membri ha messo 

fine alla divisione dell'Europa, mentre altri paesi iniziavano il percorso verso l'adesione o verso 

relazioni più strette con l'Unione. Negli ultimi due anni, le misure comuni adottate al culmine della 

crisi mediante il piano europeo di ripresa hanno contribuito a scongiurare il tracollo economico, 

mentre i nostri sistemi assistenziali hanno attenuato in parte le conseguenze negative per i cittadini.  

L'Europa è capace di agire in tempo di crisi e di adeguare le sue economie e società. Oggi gli 

Europei si accingono ancora una volta a vivere una fase di trasformazione per far fronte all'impatto 

della crisi, alle carenze strutturali del nostro continente e all'accentuarsi delle sfide globali.  

In tale contesto, la nostra uscita dalla crisi deve segnare il nostro ingresso in una nuova economia. 

Per garantire alla nostra generazione e a quelle future una vita in salute e di ottima qualità, sostenuta 

dai modelli sociali unici dell'Europa, dobbiamo agire. Abbiamo bisogno di una strategia che 

trasformi l'UE in un'economia intelligente, sostenibile e inclusiva caratterizzata da alti livelli di 

occupazione, produttività e coesione sociale. La strategia Europa 2020 risponde a questa esigenza. 

Questo programma, destinato a tutti gli Stati membri, tiene conto delle diverse esigenze, dei diversi 

punti di partenza e delle diverse specificità nazionali, al fine di promuovere la crescita per tutti.  

2. UNA CRESCITA INTELLIGENTE, SOSTENIBILE E INCLUSIVA 

Che Europa vogliamo nel 2020? 

Europa 2020 deve essere incentrata su tre priorità
1
: 

– crescita intelligente – sviluppare un'economia basata sulla conoscenza e sull'innovazione; 

– crescita sostenibile – promuovere un'economia più efficiente sotto il profilo delle risorse, 

più verde e più competitiva; 

                                                 
1
 Questi temi hanno riscosso notevole consenso nel corso della consultazione pubblica svolta dalla 

Commissione. Per maggiori informazioni sui pareri espressi durante la consultazione vedi: 

http://ec.europa.eu/eu2020/index_en.htm 
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– crescita inclusiva – promuovere un'economia con un alto tasso di occupazione, che 

favorisca la coesione economica, sociale e territoriale. 

Queste tre priorità, che si rafforzano a vicenda, delineano un quadro dell'economia di mercato 

sociale europea per il XXI secolo. 

È opinione diffusa che l'UE debba concordare un numero limitato di obiettivi principali per il 2020 

onde guidare i nostri sforzi e i nostri progressi. Questi obiettivi devono rispecchiare il tema di una 

crescita intelligente, sostenibile e inclusiva. Devono essere misurabili, riflettere la diversità delle 

situazioni degli Stati membri e basarsi su dati sufficientemente attendibili da consentire un 

confronto. Su queste basi sono stati selezionati i seguenti traguardi, la cui realizzazione sarà 

fondamentale per il nostro successo da qui al 2020: 

– il tasso di occupazione delle persone di età compresa tra 20 e 64 anni dovrebbe passare 

dall'attuale 69% ad almeno il 75%, anche mediante una maggior partecipazione delle 

donne e dei lavoratori più anziani e una migliore integrazione dei migranti nella 

popolazione attiva; 

– l'obiettivo attuale dell'UE per gli investimenti in R&S, pari al 3% del PIL, è riuscito a 

richiamare l'attenzione sulla necessità di investimenti pubblici e privati, ma più che sul 

risultato si basa sui mezzi utilizzati per raggiungerlo. È chiara l'esigenza di migliorare le 

condizioni per la R&S privata nell'UE, cosa che molte delle misure proposte nella presente 

strategia faranno. È altrettanto evidente che mettendo insieme R&S e innovazione 

amplieremmo la portata della spesa, che diventerebbe più mirata verso le operazioni 

commerciali e i fattori di produttività. La Commissione propone di mantenere l'obiettivo al 

3% definendo al tempo stesso un indicatore tale da riflettere l'intensità in termini di R&S e 

innovazione; 

– ridurre le emissioni di gas a effetto serra almeno del 20% rispetto ai livelli del 1990 o del 

30%, se sussistono le necessarie condizioni
2
; portare al 20% la quota delle fonti di energia 

rinnovabile nel nostro consumo finale di energia e migliorare del 20% l'efficienza 

energetica; 

– un obiettivo in termini di livello d'istruzione che affronti il problema dell'abbandono 

scolastico riducendone il tasso dall'attuale 15% al 10% e aumentando la quota della 

popolazione di età compresa tra 30 e 34 anni che ha completato gli studi superiori dal 31% 

ad almeno il 40% nel 2020; 

– il numero di Europei che vivono al di sotto delle soglie di povertà nazionali dovrebbe 

essere ridotto del 25%, facendo uscire dalla povertà più di 20 milioni di persone
3
. 

Questi traguardi sono connessi tra di loro. Livelli d'istruzione più elevati, ad esempio, favoriscono 

l'occupabilità e i progressi compiuti nell'aumentare il tasso di occupazione contribuiscono a ridurre 

                                                 
2
 Il Consiglio europeo del 10-11 dicembre 2009 ha concluso che, nel quadro di un accordo globale e completo 

per il periodo successivo al 2012, l'UE ribadisce l'offerta condizionale di passare a una riduzione del 30% entro 

il 2020 rispetto ai livelli del 1990, a condizione che altri paesi sviluppati si impegnino ad analoghe riduzioni 

delle emissioni e i paesi in via di sviluppo contribuiscano adeguatamente in funzione delle loro responsabilità e 

capacità rispettive. 
3
 La soglia di povertà nazionale corrisponde al 60% del reddito medio disponibile in ciascuno Stato membro. 



IT 13   IT 

la povertà. Una maggior capacità di ricerca e sviluppo e di innovazione in tutti i settori 

dell'economia, associata ad un uso più efficiente delle risorse, migliorerà la competitività e favorirà 

la creazione di posti di lavoro. Investendo in tecnologie più pulite a basse emissioni di carbonio si 

proteggerà l'ambiente, si contribuirà a combattere il cambiamento climatico e si creeranno nuovi 

sbocchi per le imprese e nuovi posti di lavoro. La nostra attenzione collettiva deve concentrarsi sul 

raggiungimento di questi traguardi. Occorreranno una leadership forte, un impegno adeguato e un 

meccanismo di realizzazione efficace per modificare atteggiamenti e prassi nell'UE onde ottenere i 

risultati sintetizzati in questi obiettivi. 

Questi obiettivi sono rappresentativi, non limitativi, e danno un'idea generale della misura in cui, 

secondo la Commissione, l'UE dovrebbe essersi conformata ai parametri principali da qui al 2020. 

Questi obiettivi non rappresentano un approccio unico, "valido per tutti". Ciascuno Stato membro è 

diverso e l'UE a 27 è meno omogenea di quanto non fosse dieci anni fa. Nonostante le disparità in 

termini di livelli di sviluppo e tenore di vita, la Commissione ritiene che i traguardi proposti si 

adattino a tutti gli Stati membri, vecchi e nuovi. Gli investimenti in ricerca e sviluppo, innovazione, 

istruzione e tecnologie efficienti sotto il profilo delle risorse comporteranno vantaggi per i settori 

tradizionali, per le zone rurali e per le economie di servizi altamente specialistici, rafforzando la 

coesione economica, sociale e territoriale. Per garantire che ciascuno Stato membri adatti la 

strategia Europa 2020 alla sua situazione specifica, la Commissione propone che questi traguardi 

dell'UE siano tradotti in obiettivi e percorsi nazionali onde rispecchiare la situazione attuale di 

ciascuno Stato membro e il livello di ambizione che è in grado di raggiungere nell'ambito di uno 

sforzo globale su scala UE per conseguire questi traguardi. In aggiunta alle iniziative degli Stati 

membri, la Commissione proporrà un'ambiziosa serie di azioni a livello di UE volte a porre nuove 

basi, più sostenibili, per la crescita. Le misure a livello di UE e quelle nazionali dovrebbero 

rafforzarsi a vicenda. 

Crescita intelligente – un'economia basata sulla conoscenza e sull'innovazione 

Una crescita intelligente è quella che promuove la conoscenza e l'innovazione come motori della 

nostra futura crescita. Ciò significa migliorare la qualità dell'istruzione, potenziare la ricerca in 

Europa, promuovere l'innovazione e il trasferimento delle conoscenze in tutta l'Unione, utilizzare in 

modo ottimale le tecnologie dell'informazione e della comunicazione e fare in modo che le idee 

innovative si trasformino in nuovi prodotti e servizi tali da stimolare la crescita, creare posti di 

lavoro di qualità e contribuire ad affrontare le sfide proprie della società europea e mondiale. Per 

raggiungere lo scopo, tuttavia, la nostra azione deve essere associata a imprenditoria, finanziamenti 

e un'attenzione particolare per le esigenze degli utenti e le opportunità di mercato. 

L'Europa deve agire sui seguenti fronti: 

– innovazione: la spesa europea per l'R&S è inferiore al 2%, contro il 2,6% negli Stati Uniti 

e il 3,4% in Giappone, soprattutto a causa dei livelli più bassi di investimenti privati. Non 

contano soltanto gli importi assoluti spesi in R&S: l'Europa deve concentrarsi sull'impatto 

e sulla composizione della spesa per la ricerca e migliorare le condizioni per l'R&S del 

settore privato nell'Unione. La nostra quota meno elevata di imprese ad alta tecnologia 

giustifica per metà il divario fra noi e gli Stati Uniti; 

– istruzione, formazione e formazione continua: un quarto degli studenti ha scarse capacità 

di lettura, mentre un giovane su sette abbandona troppo presto la scuola e la formazione. 

Circa il 50% raggiunge un livello di qualificazione medio, che però spesso non corrisponde 

alle esigenze del mercato del lavoro. Meno di una persona su tre di età compresa tra 25 e 
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34 anni ha una laurea, contro il 40% negli Stati Uniti e oltre il 50% in Giappone. Secondo 

l'indice di Shangai, solo due università europee figurano tra le prime 20 del mondo;  

– società digitale: la domanda globale di tecnologie dell'informazione e della comunicazione 

rappresenta un mercato di 8 000 miliardi di euro, di cui però solo un quarto proviene da 

imprese europee. L'Europa accusa inoltre un ritardo per quanto riguarda l'internet ad alta 

velocità, che si ripercuote negativamente sulla sua capacità di innovare, anche nelle zone 

rurali, sulla diffusione delle conoscenze online e sulla distribuzione online di beni e servizi. 

Le misure adottate nell'ambito di questa priorità permetteranno di esprimere le capacità innovative 

dell'Europa, migliorando i risultati nel settore dell'istruzione e il rendimento degli istituti di 

insegnamento e sfruttando i vantaggi che una società digitale comporta per l'economia e la società. 

Queste politiche devono essere attuate a livello regionale, nazionale e dell'UE. 

Iniziativa faro: "L'Unione dell'innovazione" 

L'obiettivo è riorientare la politica di R&S e innovazione in funzione delle sfide che si pongono alla nostra 

società, come il cambiamento climatico, l'uso efficiente delle risorse e l'energia, la salute e il cambiamento 

demografico. Occorre rafforzare tutti gli anelli della catena dell'innovazione, dalla ricerca "blue sky" alla 

commercializzazione.  

A livello dell'UE, la Commissione si adopererà per: 

– completare lo spazio europeo della ricerca, definire un programma strategico per la ricerca incentrato su sfide 

come sicurezza energetica, trasporti, cambiamento climatico e uso efficiente delle risorse, salute e 

invecchiamento, metodi di produzione e pianificazione territoriale ecologici, e rafforzare la pianificazione 

congiunta con gli Stati membri e le regioni; 

– migliorare il contesto generale per l'innovazione nelle imprese (ad esempio, creando il brevetto unico dell'UE e 

un tribunale specializzato per i brevetti, modernizzando il quadro per i diritti d'autore e i marchi commerciali, 

migliorando l'accesso delle PMI alla tutela della proprietà intellettuale, accelerando la fissazione di standard 

interoperabili, agevolando l'accesso al capitale e utilizzando integralmente le strategie incentrate sulla 

domanda, ad esempio tramite gli appalti pubblici e la regolamentazione intelligente); 

– lanciare "partenariati europei per l'innovazione" tra l'UE e i livelli nazionali onde accelerare lo sviluppo e 

l'adozione delle tecnologie necessarie per affrontare le sfide individuate. I primi partenariati saranno 

denominati come segue: "costruire la bioeconomia entro il 2020", "le tecnologie chiave per plasmare il futuro 

industriale dell'Europa" e "tecnologie che consentano agli anziani di vivere in modo autonomo e di partecipare 

attivamente alla società"; 

– potenziare e sviluppare ulteriormente il ruolo pro-innovazione degli strumenti dell'UE (fondi strutturali, fondi 

di sviluppo rurale, programma quadro di R&S, CIP, piano SET, ecc.), anche mediante una più stretta 

collaborazione con la BEI, e snellire le procedure amministrative per agevolare l'accesso ai finanziamenti, 

segnatamente per le PMI, e introdurre meccanismi di incentivazione innovativi legati al mercato del carbonio, 

destinati a coloro che progrediscono più rapidamente; 

– promuovere i partenariati per la conoscenza e rafforzare i legami tra istruzione, settore delle imprese, ricerca e 

innovazione, anche tramite l'IET, e stimolare l'imprenditoria sostenendo le giovani imprese innovative. 

A livello nazionale, gli Stati membri dovranno: 

– riformare i sistemi di R&S e innovazione nazionali (e regionali) per favorire l'eccellenza e la specializzazione 

intelligente, intensificare la cooperazione tra università, centri di ricerca e imprese, attuare una 

programmazione congiunta e rafforzare la cooperazione transnazionale nei settori con un valore aggiunto 

dell'UE e adeguare opportunamente le procedure di finanziamento nazionali per garantire la diffusione della 

tecnologia in tutto il territorio dell'UE; 
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– assicurare un numero sufficiente di laureati in scienze, matematica e ingegneria e imperniare i programmi 

scolastici su creatività, innovazione e imprenditoria;  

– conferire carattere prioritario alla spesa per la conoscenza, anche utilizzando incentivi fiscali e altri strumenti 

finanziari per promuovere maggiori investimenti privati nella R&S. 

 

Iniziativa faro: "Youth on the move" 

L'obiettivo è aumentare l'attrattiva internazionale degli istituti europei di insegnamento superiore e migliorare la 

qualità generale di tutti i livelli dell'istruzione e della formazione nell'UE, combinando eccellenza e equità, 

mediante la promozione della mobilità di studenti e tirocinanti, e migliorare la situazione occupazionale dei 

giovani. 

A livello dell'UE, la Commissione si adopererà per: 

– integrare e potenziare i programmi UE per la mobilità, le università e i ricercatori (Erasmus, Erasmus Mundus, 

Tempus e Marie Curie) e collegarli ai programmi e alle risorse nazionali; 

– accelerare il programma di modernizzazione dell'istruzione superiore (programmi di studio, gestione e 

finanziamenti), anche valutando le prestazioni delle università e i risultati nel settore dell'istruzione in un 

contesto globale; 

– studiare il modo di promuovere l'imprenditoria mediante programmi di mobilità per giovani professionisti; 

– promuovere il riconoscimento dell'apprendimento non formale e informale;  

– creare un quadro per l'occupazione giovanile che definisca politiche volte a ridurre i tassi di disoccupazione 

giovanile: questo quadro dovrebbe favorire, insieme agli Stati membri e alle parti sociali, l'ingresso dei giovani 

nel mercato del lavoro mediante apprendistati, tirocini o altre esperienze lavorative, comprendendo anche un 

programma ("il tuo primo posto di lavoro EURES") volto ad aumentare le possibilità di lavoro per i giovani 

agevolando la mobilità in tutta l'UE. 

A livello nazionale, gli Stati membri dovranno: 

– garantire investimenti efficienti nei sistemi d'istruzione e formazione a tutti i livelli (dalla scuola materna 

all'insegnamento superiore); 

– migliorare i risultati nel settore dell'istruzione in ciascun segmento (prescolastico, elementare, secondario, 

professionale e superiore) nell'ambito di un'impostazione integrata che comprenda le competenze fondamentali 

e miri a ridurre l'abbandono scolastico; 

– migliorare l'apertura e la pertinenza dei sistemi d'istruzione creando quadri nazionali delle qualifiche e 

conciliare meglio i risultati nel settore dell'istruzione con le esigenze del mercato del lavoro. 

– favorire l'ingresso dei giovani nel mercato del lavoro mediante un'azione integrata che comprenda, tra l'altro, 

orientamento, consulenza e apprendistati. 

 

Iniziativa faro: "Un'agenda europea del digitale" 

L'obiettivo è trarre vantaggi socioeconomici sostenibili da un mercato unico del digitale basato sull'internet veloce 

e superveloce e su applicazioni interoperabili, garantendo a tutti l'accesso alla banda larga entro il 2013 e l'accesso 

a velocità di internet nettamente superiori (30 Mbp o più) entro il 2020, e assicurando che almeno il 50% delle 

famiglie europee si abboni a connessioni internet di oltre 100 MbP. 

A livello dell'UE, la Commissione si adopererà per: 

– creare un quadro giuridico stabile tale da incentivare gli investimenti in un'infrastruttura aperta e competitiva 

per l'internet ad alta velocità e nei servizi collegati; 

– definire una politica efficiente in materia di spettro radio; 
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– agevolare l'uso dei fondi strutturali dell'UE per la realizzazione dell'agenda;  

– creare un vero e proprio mercato unico per i contenuti e i servizi online (mercati europei sicuri e senza 

frontiere per i servizi web e i contenuti digitali, caratterizzati da alti livelli di fiducia, un quadro normativo 

equilibrato con regimi chiari in materia di diritti, promozione delle licenze multiterritoriali, tutela e 

remunerazione adeguate per i titolari di diritti e attivo sostegno per la digitalizzazione del ricco patrimonio 

culturale dell'Europa) e regolamentare la governance globale di internet; 

– riformare i fondi per la ricerca e l'innovazione e aumentare il sostegno nel settore delle TIC onde accentuare la 

forza tecnologica dell'Europa nei settori strategici principali e creare condizioni che permettano alle PMI ad 

alto potenziale di crescita di assumere un ruolo guida sui mercati emergenti e di stimolare l'innovazione in 

materia di TIC in tutti i settori aziendali; 

– promuovere l'accesso a internet e il suo uso da parte di tutti i cittadini europei, in particolare mediante azioni a 

sostegno dell'alfabetizzazione digitale e dell'accessibilità. 

A livello nazionale, gli Stati membri dovranno: 

– elaborare strategie operative per l'internet ad alta velocità e orientare i finanziamenti pubblici, compresi i fondi 

strutturali, verso settori non totalmente coperti da investimenti privati;  

– creare un quadro legislativo che permetta di coordinare i lavori pubblici in modo da ridurre i costi di 

ampliamento della rete;  

– promuovere la diffusione e l'uso dei moderni servizi online (e-government, servizi sanitari online, domotica, 

competenze digitali, sicurezza, ecc.).  

Crescita sostenibile – promuovere un'economia più efficiente sotto il profilo delle risorse, più 

verde e più competitiva 

Crescita sostenibile significa costruire un'economia efficiente sotto il profilo delle risorse, 

sostenibile e competitiva, sfruttare il ruolo guida dell'Europa per sviluppare nuovi processi e 

tecnologie, comprese le tecnologie verdi, accelerare la diffusione delle reti intelligenti che 

utilizzano le TIC, sfruttare le reti su scala europea e aumentare i vantaggi competitivi delle nostre 

imprese, specie per quanto riguarda l'industria manifatturiera e le PMI, e fornire assistenza ai 

consumatori per valutare l'efficienza sotto il profilo delle risorse. In tal modo si favorirà la 

prosperità dell'UE in un mondo a basse emissioni di carbonio e con risorse vincolate, evitando al 

tempo stesso il degrado ambientale, la perdita di biodiversità e l'uso non sostenibile delle risorse e 

rafforzando la coesione economica, sociale e territoriale. 

L'Europa deve agire sui seguenti fronti: 

– competitività: l'UE è diventata prospera grazie al commercio, esportando in tutto il mondo 

e importando tanto fattori di produzione quanto prodotti finiti. Le forti pressioni sui 

mercati di esportazione ci impongono di migliorare la nostra competitività nei confronti dei 

nostri principali partner commerciali mediante una produttività più elevata. Dovremo 

affrontare il problema della competitività relativa nell'area dell'euro e nell'intera UE. L'UE 

ha aperto la strada per quanto riguarda le soluzioni verdi, ma la sua posizione di leader è 

minacciata dai suoi principali concorrenti, in particolare la Cina e l'America settentrionale. 

L'UE deve conservare la sua posizione di leader sul mercato delle tecnologie verdi per 

garantire l'uso efficiente delle risorse nell'intera economia, eliminando al tempo stesso le 

strozzature nelle principali infrastrutture di rete e rilanciando quindi la nostra competitività 

industriale;  
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– lotta al cambiamento climatico: per conseguire i nostri obiettivi dobbiamo ridurre le 

emissioni molto più rapidamente nel prossimo decennio rispetto a quello passato e sfruttare 

appieno il potenziale delle nuove tecnologie, come le possibilità di cattura e sequestro del 

carbonio. Un uso più efficiente delle risorse contribuirebbe in misura considerevole a 

ridurre le emissioni, a far risparmiare denaro e a rilanciare la crescita economica. Questo 

riguarda tutti i comparti dell'economia, non solo quelli ad alta intensità di emissioni. 

Dobbiamo inoltre aumentare la resistenza delle nostre economie ai rischi climatici, così 

come la nostra capacità di prevenzione delle catastrofi e di risposta alle catastrofi; 

– energia pulita ed efficiente: se conseguiamo i nostri obiettivi in materia di energia, 

risparmieremo 60 miliardi di euro di importazioni petrolifere e di gas da qui al 2020. Non 

si tratta solo di un risparmio in termini finanziari, ma di un aspetto essenziale per la nostra 

sicurezza energetica. Facendo ulteriori progressi nell'integrazione del mercato europeo 

dell'energia si potrebbe aggiungere uno 0,6% supplementare all'0,8% del PIL. La sola 

realizzazione dell'obiettivo UE del 20% di fonti rinnovabili di energia potrebbe creare oltre 

600 000 posti di lavoro nell'Unione che passano a oltre 1 milione se si aggiunge l'obiettivo 

del 20% per quanto riguarda l'efficienza energetica. 

Agire nell'ambito di questa priorità significa rispettare i nostri impegni di riduzione delle emissioni 

in modo da massimizzare i benefici e ridurre al minimo i costi, anche mediante la diffusione di 

soluzioni tecnologiche innovative. Dobbiamo inoltre cercare di scindere la crescita dall'uso 

dell'energia e di diventare un'economia più efficiente sotto il profilo delle risorse, il che conferisce 

all'Europa un vantaggio competitivo riducendone al tempo stesso la dipendenza dalle fonti estere di 

materie prime e prodotti di base. 

Iniziativa faro: "Un'Europa efficiente sotto il profilo delle risorse" 

L'obiettivo è favorire la transizione verso un'economia efficiente sotto il profilo delle risorse e a basse emissioni di 

carbonio, che usi tutte le sue risorse in modo efficiente. Occorre scindere la nostra crescita economica dall'uso 

delle risorse e dell'energia, ridurre le emissioni di CO2, migliorare la competitività e promuovere una maggiore 

sicurezza energetica.  

A livello dell'UE, la Commissione si adopererà per: 

– mobilitare gli strumenti finanziari dell'UE (sviluppo rurale, fondi strutturali, programma quadro di R&S, RTE, 

BEI, ecc.) nell'ambito di una strategia di finanziamento coerente, che metta insieme i fondi pubblici e privati 

dell'UE e nazionali; 

– potenziare il quadro per l'uso degli strumenti basati sul mercato (scambio di quote di emissione, revisione della 

fiscalità energetica, quadro per gli aiuti di Stato, promozione di un maggiore uso degli appalti pubblici verdi, 

ecc.);  

– presentare proposte volte a modernizzare e a "decarbonizzare" il settore dei trasporti contribuendo pertanto ad 

aumentare la competitività. Quest'obiettivo può essere realizzato mediante un pacchetto di misure quali la 

rapida realizzazione di infrastrutture grid di mobilità elettrica, la gestione intelligente del traffico, una migliore 

logistica, l'ulteriore riduzione delle emissioni di CO2 per i veicoli stradali, l'aviazione e il settore marittimo, 

compreso il varo di un'importante iniziativa europea per le auto "verdi" che contribuirà a promuovere le nuove 

tecnologie, tra cui le auto elettriche e ibride, combinando ricerca, definizione di standard comuni e sviluppo 

del necessario supporto infrastrutturale;  

– accelerare l'attuazione di progetti strategici con un alto valore aggiunto europeo per eliminare le strozzature 

critiche, in particolare le sezioni transfrontaliere e i nodi intermodali (città, porti, piattaforme logistiche);  

– completare il mercato interno dell’energia e attuare il piano strategico per le tecnologie energetiche (SET); un 

altro obiettivo prioritario sarebbe la promozione delle fonti rinnovabili di energia nel mercato unico;  
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– presentare un'iniziativa per potenziare le reti europee, comprese le reti transeuropee nel settore dell'energia, 

trasformandole in una superrete europea, in "reti intelligenti" e in interconnessioni, in particolare quelle delle 

fonti di energia rinnovabile con la rete (con il sostegno dei fondi strutturali e della BEI). Questo comprende la 

promozione di progetti infrastrutturali di notevole importanza strategica per l'UE nelle regioni del Baltico, dei 

Balcani, del Mediterraneo e dell'Eurasia; 

– adottare e attuare un piano d'azione riveduto in materia di efficienza energetica e promuovere un programma 

sostanziale per l'uso efficiente delle risorse (in favore delle PMI e delle famiglie) utilizzando i fondi strutturali 

e gli altri fondi per mobilitare nuovi finanziamenti mediante modelli esistenti di programmi innovativi 

d'investimento di particolare successo, in modo da far evolvere i modelli di consumo e di produzione; 

– definire i cambiamenti strutturali e tecnologici necessari per arrivare entro il 2050 a un'economia a basse 

emissioni di carbonio, efficiente sotto il profilo delle risorse e resistente ai cambiamenti climatici, che consenta 

all'UE di raggiungere i suoi obiettivi in termini di riduzione delle emissioni e di biodiversità; questo significa, 

tra l'altro, prevenire e rispondere alle catastrofi, utilizzare il contributo delle politiche di coesione, agricola, di 

sviluppo rurale e marittima per affrontare il cambiamento climatico, in particolare mediante misure di 

adattamento basate su un uso più efficiente delle risorse, che contribuiranno anche a migliorare la sicurezza 

alimentare mondiale. 

A livello nazionale, gli Stati membri dovranno: 

– ridurre gradualmente le sovvenzioni che hanno ripercussioni negative sull'ambiente, limitando le eccezioni alle 

persone socialmente bisognose;  

– utilizzare strumenti basati sul mercato, come incentivi fiscali e appalti, per adeguare i metodi di produzione e 

di consumo;  

– sviluppare infrastrutture intelligenti, potenziate e totalmente interconnesse nei settori dei trasporti e dell'energia 

e utilizzare appieno le TIC; 

– garantire un'attuazione coordinata dei progetti infrastrutturali, nell'ambito della rete principale dell'UE, che 

danno un contributo essenziale all'efficacia del sistema di trasporto globale dell'UE; 

– concentrarsi sulla dimensione urbana dei trasporti, responsabile di gran parte delle congestioni e delle 

emissioni; 

– utilizzare la normativa, gli standard di rendimento per gli edifici e gli strumenti basati sul mercato, come la 

fiscalità, le sovvenzioni e gli appalti, per ridurre l'uso dell'energia e delle risorse e utilizzare i fondi strutturali 

per investire nell'efficienza energetica degli edifici pubblici e in un riciclaggio più efficiente;  

– incentivare strumenti per il risparmio di energia tali da aumentare l'efficienza nei settori ad alta intensità di 

energia, come quelli basati sull'uso delle TIC. 

 

Iniziativa faro: "Una politica industriale per l'era della globalizzazione" 

L'industria, e in particolare le PMI, è stata duramente colpita dalla crisi e tutti i settori stanno affrontando le sfide 

della globalizzazione e adeguando i propri processi di produzione a un'economia a basse emissioni di carbonio. 

Queste sfide avranno un'incidenza diversa a seconda dei settori, che in alcuni casi dovranno forse "reinventarsi", 

mentre ad altri si apriranno nuove opportunità commerciali. La Commissione collaborerà strettamente con le parti 

interessate di diversi settori (imprese, sindacati, università, ONG, organizzazioni di consumatori) e definirà un 

quadro per una politica industriale moderna che sostenga l'imprenditoria, guidi l'industria e la prepari ad affrontare 

queste sfide, promuova la competitività delle industrie primari, manifatturiere e terziarie europee e le aiuti a 

cogliere le opportunità offerte dalla globalizzazione e dall'economia verde. Il quadro contemplerà tutti gli elementi 

della catena del valore, che sta diventando sempre più internazionale, dall'accesso alle materie prime al servizio 

postvendita. 
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A livello dell'UE, la Commissione si adopererà per: 

– definire una politica industriale atta a creare le condizioni migliori per mantenere e sviluppare una base 

industriale solida, competitiva e diversificata in Europa, agevolando al tempo stesso la transizione dei settori 

manifatturieri verso un uso più efficiente dell'energia e delle risorse; 

– definire un approccio orizzontale alla politica industriale che combini diversi strumenti politici 

(regolamentazione "intelligente", appalti pubblici modernizzati, regole di concorrenza, fissazione di standard, 

ecc.); 

– migliorare il clima imprenditoriale, specialmente per le PMI, riducendo fra l'altro i costi delle transazioni 

commerciali in Europa, promuovendo i cluster e rendendo più accessibili i finanziamenti;  

– promuovere la ristrutturazione dei settori in difficoltà e la loro riconversione in attività orientate al futuro, 

anche mediante il rapido trasferimento delle competenze verso settori emergenti ad alto potenziale di crescita e 

con il sostegno del regime dell'UE in materia di aiuti di Stato e/o del Fondo di adeguamento alla 

globalizzazione; 

– promuovere tecnologie e metodi di produzione tali da ridurre l'uso delle risorse naturali e aumentare gli 

investimenti nel patrimonio naturale esistente dell'UE; 

– favorire l'internazionalizzazione delle PMI; 

– fare in modo che le reti dei trasporti e della logistica assicurino alle industrie di tutta l'Unione un accesso 

effettivo al mercato unico e al mercato internazionale;  

– definire un'efficace politica spaziale onde dotarsi degli strumenti necessari per affrontare alcune delle sfide 

globali più importanti, in particolare per la realizzazione delle iniziative Galileo e GMES; 

– migliorare la competitività del settore turistico europeo; 

– riesaminare la regolamentazione per favorire la transizione dei settori terziario e manifatturiero verso un uso 

più efficiente delle risorse, compreso un riciclaggio più efficace; migliorare il metodo di definizione degli 

standard europei onde utilizzare gli standard europei e internazionali per favorire la competitività a lungo 

termine dell'industria europea; Ciò significa anche promuovere la commercializzazione e l'adozione delle 

tecnologie fondamentali; 

– rinnovare la strategia dell'UE per promuovere la responsabilità sociale delle imprese quale elemento 

fondamentale per garantire la fiducia a lungo termine di dipendenti e consumatori. 

A livello nazionale, gli Stati membri dovranno: 

– migliorare il clima imprenditoriale, specialmente per le PMI innovative, anche utilizzando gli appalti pubblici 

per sostenere gli incentivi all'innovazione;  

– migliorare le condizioni di tutela della proprietà intellettuale; 

– ridurre gli oneri amministrativi per le imprese e migliorare la qualità della normativa applicabile alle imprese; 

– collaborare strettamente con le parti interessate dei diversi settori (imprese, sindacati, università, ONG, 

organizzazioni di consumatori) per individuare le strozzature e procedere a un'analisi comune su come 

mantenere una solida base industriale e cognitiva e permettere all'UE di svolgere un ruolo guida nello sviluppo 

sostenibile a livello mondiale. 

Crescita inclusiva – un'economia con un alto tasso di occupazione che favorisca la coesione 

economica, sociale e territoriale 

Crescita inclusiva significa rafforzare la partecipazione delle persone mediante livelli di 

occupazione elevati, investire nelle competenze, combattere la povertà e modernizzare i mercati del 

lavoro, i metodi di formazione e i sistemi di protezione sociale per aiutare i cittadini a prepararsi ai 

cambiamenti e a gestirli e costruire una società coesa. È altrettanto fondamentale che i benefici della 

crescita economica si estendano a tutte le parti dell'Unione, comprese le regioni ultraperiferiche, in 
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modo da rafforzare la coesione territoriale. L'obiettivo è garantire a tutti accesso e opportunità 

durante l'intera esistenza. L'Europa deve sfruttare appieno le potenzialità della sua forza lavoro per 

far fronte all'invecchiamento della popolazione e all'aumento della concorrenza globale. 

Occorreranno politiche in favore della parità fra i sessi per aumentare la partecipazione al mercato 

del lavoro in modo da favorire la crescita e la coesione sociale. 

L'Europa deve agire sui seguenti fronti: 

– occupazione: il cambiamento demografico provocherà prossimamente una diminuzione 

della forza lavoro. Attualmente solo due terzi della popolazione in età lavorativa hanno un 

posto di lavoro, rispetto a oltre il 70% negli USA e in Giappone Il tasso di occupazione 

delle donne e dei lavoratori più anziani è particolarmente basso. I giovani sono stati 

duramente colpiti dalla crisi (tasso di disoccupazione di oltre il 21%). Si rischia seriamente 

che le persone escluse dal mondo lavorativo o non fortemente legate ad esso vedano 

peggiorare la loro situazione occupazionale. 

– Competenze: circa 80 milioni di persone hanno scarse competenze o solo competenze di 

base, ma l’apprendimento lungo tutto l’arco della vita avvantaggia soprattutto le persone 

più istruite. Da qui al 2020 saranno creati 16 milioni di posti altamente qualificati, mentre i 

posti scarsamente qualificati scenderanno di 12 milioni. L'allungamento della vita 

lavorativa presuppone anche la possibilità di acquisire e sviluppare nuove competenze 

durante tutto l'arco della vita. 

– Lotta alla povertà: prima della crisi erano a rischio di povertà 80 milioni di persone, tra cui 

19 milioni di bambini. L’8% della popolazione attiva non guadagna abbastanza e vive al di 

sotto della soglia di povertà. I disoccupati sono particolarmente a rischio. 

Le misure adottate nell'ambito di questa priorità consisteranno nel modernizzare e potenziare le 

nostre politiche in materia di occupazione, istruzione e formazione e i nostri sistemi di protezione 

sociale aumentando la partecipazione al mercato del lavoro e riducendo la disoccupazione 

strutturale, nonché rafforzando la responsabilità sociale delle imprese. L'accesso alle strutture per 

l'infanzia e alle cure per le altre persone a carico sarà importante al riguardo. In tale contesto sarà 

fondamentale applicare i principi della flessicurezza e consentire alle persone di acquisire nuove 

competenze per adeguarsi alle mutate condizioni e all'eventuale riorientamento professionale. 

Occorrerà un impegno considerevole per lottare contro la povertà e l'esclusione sociale e ridurre le 

disuguaglianze in termini di salute per far sì che la crescita risulti vantaggiosa per tutti. Sarà 

altrettanto importante per noi essere in grado di favorire un invecchiamento attivo e in buona salute 

onde garantire una coesione sociale e una produttività più elevata. 

Iniziativa faro: "Un'agenda per nuove competenze e nuovi posti di lavoro" 

L'obiettivo è porre le basi della modernizzazione dei mercati del lavoro onde aumentare i livelli di occupazione e 

garantire la sostenibilità dei nostri modelli sociali. Questo significa migliorare la partecipazione delle persone 

mediante l'acquisizione di nuove competenze per consentire alla nostra forza lavoro attuale e futura di adeguarsi 

alle mutate condizioni e all'eventuale riorientamento professionale, ridurre la disoccupazione e aumentare la 

produttività del lavoro. 

A livello dell'UE, la Commissione si adopererà per: 

– definire e attuare, insieme alle parti sociali europee, la seconda fase del programma "flessicurezza", per trovare 

il modo di gestire meglio le transizioni economiche, lottare contro la disoccupazione e innalzare i tassi di 

attività; 
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– adeguare il quadro legislativo, in linea con i principi della regolamentazione "intelligente", ai modelli di lavoro 

in evoluzione (orari, lavoratori distaccati, ecc.) e ai nuovi rischi per la salute e la sicurezza sul lavoro; 

– agevolare e promuovere la mobilità della manodopera all'interno dell'UE e garantire un maggiore equilibrio tra 

offerta e domanda di lavoro, con un sostegno finanziario adeguato dei fondi strutturali, in particolare del Fondo 

sociale europeo (FSE), e promuovere una politica di migrazione dei lavoratori che sia globale e lungimirante, 

in modo da rispondere con la necessaria flessibilità alle priorità e alle esigenze dei mercati occupazionali; 

– rafforzare la capacità delle parti sociali e sfruttare appieno le potenzialità di risoluzione dei problemi del 

dialogo sociale a tutti i livelli (UE, nazionale/regionale, settoriale, aziendale); promuovere una collaborazione 

più intensa tra le istituzioni del mercato del lavoro, compresi i servizi pubblici per l'occupazione degli Stati 

membri; 

– imprimere un forte slancio al quadro strategico per la cooperazione tra tutte le parti interessate a livello di 

istruzione e formazione. Ciò significa in particolare applicare i principi della formazione continua (in 

collaborazione con Stati membri, parti sociali ed esperti), anche mediante percorsi di apprendimento flessibili 

tra i diversi settori e livelli di istruzione e formazione e rendendo più attraenti l'istruzione e la formazione 

professionali. Le parti sociali a livello europeo devono essere consultate perché sviluppino una loro iniziativa 

in questo campo; 

– fare in modo che le competenze necessarie per il proseguimento della formazione e l'ingresso nel mercato del 

lavoro siano acquisite e riconosciute in tutti i sistemi di insegnamento generale, professionale, superiore e per 

adulti e sviluppare un linguaggio e uno strumento operativo comuni per l'istruzione/formazione e l'attività 

lavorativa: un quadro europeo per le capacità, le competenze e l'occupazione (European Skills, Competences 

and Occupations framework (ESCO)). 

A livello nazionale, gli Stati membri dovranno: 

– attuare i propri percorsi nazionali di flessicurezza, come stabilito dal Consiglio europeo, per ridurre la 

segmentazione del mercato del lavoro e agevolare le transizioni, facilitando al tempo stesso un migliore 

equilibrio tra vita lavorativa e vita privata; 

– riesaminare e monitorare regolarmente l'efficienza dei sistemi fiscali e previdenziali per rendere il lavoro 

redditizio, con particolare attenzione alle persone poco qualificate, abolendo al tempo stesso le misure che 

scoraggiano il lavoro autonomo;  

– promuovere nuove forme di equilibrio tra lavoro e vita privata, parallelamente a politiche di invecchiamento 

attivo, così come la parità fra i sessi; 

– promuovere e monitorare l'effettiva applicazione dei risultati del dialogo sociale; 

– imprimere un forte slancio all'attuazione del Quadro europeo delle qualifiche mediante la creazione di quadri 

nazionali delle qualifiche; 

– fare in modo che le competenze necessarie per il proseguimento della formazione e l'ingresso nel mercato del 

lavoro siano acquisite e riconosciute in tutti i sistemi di insegnamento generale, professionale, superiore e per 

adulti, compreso l'apprendimento non formale e informale; 

– sviluppare i partenariati tra il settore dell'istruzione/formazione e il mondo del lavoro, in particolare associando 

le parti sociali alla pianificazione dell'istruzione e della formazione. 
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Iniziativa faro: "Piattaforma europea contro la povertà" 

L'obiettivo è garantire la coesione economica, sociale e territoriale prendendo spunto dall'attuale anno europeo per 

la lotta alla povertà e all'esclusione sociale onde migliorare la consapevolezza e riconoscere i diritti fondamentali 

delle persone vittime della povertà e dell'esclusione sociale, consentendo loro di vivere in modo dignitoso e di 

partecipare attivamente alla società. 

A livello dell'UE, la Commissione si adopererà per: 

– trasformare il metodo aperto di coordinamento su esclusione e protezione sociale in una piattaforma di 

cooperazione, revisione inter pares e scambio di buone pratiche, nonché in uno strumento volto a promuovere 

l'impegno pubblico e privato a ridurre l'esclusione sociale, e adottare misure concrete, anche mediante un 

sostegno mirato dei fondi strutturali, in particolare del FSE; 

– elaborare e attuare programmi volti a promuovere l'innovazione sociale per le categorie più vulnerabili, in 

particolare offrendo possibilità innovative di istruzione, formazione e occupazione alle comunità svantaggiate, 

a combattere la discriminazione (ad esempio nei confronti dei disabili) e a definire una nuova agenda per 

l'integrazione dei migranti affinché possano sfruttare pienamente le loro potenzialità; 

– valutare l'adeguatezza e la sostenibilità dei regimi pensionistici e di protezione sociale e riflettere su come 

migliorare l'accesso ai sistemi sanitari. 

A livello nazionale, gli Stati membri dovranno: 

– promuovere la responsabilità collettiva e individuale nella lotta alla povertà e all'esclusione sociale; 

– definire e attuare misure incentrate sulla situazione specifica delle categorie particolarmente a rischio (famiglie 

monoparentali, donne anziane, minoranze, Rom, disabili e senzatetto);  

– utilizzare appieno i propri regimi previdenziali e pensionistici per garantire un sufficiente sostegno al reddito e 

un accesso adeguato all'assistenza sanitaria. 

 

3. ANELLI MANCANTI E STROZZATURE  

Per realizzare gli obiettivi della strategia occorre mobilitare tutte le politiche, gli strumenti, gli atti 

legislativi e gli strumenti finanziari dell'UE. La Commissione intende potenziare le politiche e gli 

strumenti principali, come il mercato unico, il bilancio e l'agenda economica esterna dell'UE, per 

concentrarsi sulla realizzazione degli obiettivi di Europa 2020. Le proposte operative volte a 

garantire il loro pieno contributo alla strategia sono parte integrante di Europa 2020.  

3.1. Un mercato unico per il XXI secolo 

Un mercato unico più forte, approfondito ed esteso è fondamentale per la crescita e la creazione di 

posti di lavoro. Le tendenze attuali, tuttavia, denotano un rallentamento dell'integrazione e una certa 

disillusione nei confronti del mercato unico. La crisi ha inoltre suscitato tentazioni di nazionalismo 

economico. La vigilanza della Commissione e un comune senso di responsabilità degli Stati membri 

hanno impedito che si scivolasse verso la disintegrazione. Occorre però un nuovo slancio, un reale 

impegno politico, per rilanciare il mercato unico mediante la rapida adozione delle iniziative di cui 

sopra. Questo impegno politico richiederà una serie di misure per ovviare alle carenze del mercato 

unico. 

Le imprese e i cittadini si scontrano quotidianamente con le strozzature che ostacolano tuttora le 

attività transfrontaliere nonostante l'esistenza giuridica del mercato unico e si rendono conto che 

l'interconnessione delle reti è insufficiente e che l'applicazione delle regole del mercato unico 
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rimane disomogenea. Spesso le imprese e i cittadini hanno ancora a che fare con 27 sistemi giuridici 

diversi per la stessa transazione. Mentre le nostre imprese devono ancora far fronte a una realtà 

quotidiana di frammentazione e regole divergenti, i loro concorrenti cinesi, statunitensi o giapponesi 

si avvalgono pienamente dei vantaggi conferiti dai loro vasti mercati nazionali.  

Il mercato unico è stato pensato prima dell'avvento di internet, prima che le tecnologie 

dell'informazione e della comunicazione diventassero il principale motore di crescita e prima che i 

servizi acquisissero una tale predominanza nell'economia europea. La comparsa di nuovi servizi 

(contenuti e media, sanità, misurazione intelligente del consumo di energia, ecc.) racchiude un 

potenziale enorme, che tuttavia potrà essere sfruttato solo se l'Europa ovvierà alla frammentazione 

che attualmente blocca il flusso di contenuti online e l'accesso da parte di consumatori e imprese.  

Per orientare il mercato unico verso il raggiungimento degli obiettivi di Europa 2020, l'Unione 

dovrà garantire il corretto funzionamento e collegamento dei mercati, in modo da trasformare la 

concorrenza e l'accesso da parte dei consumatori in fattori di stimolo per la crescita e l'innovazione. 

Occorre creare un mercato unico aperto per i servizi in base alla direttiva sui servizi, garantendo al 

tempo stesso la qualità dei servizi forniti ai consumatori. La piena attuazione della direttiva sui 

servizi potrebbe aumentare gli scambi di servizi commerciali del 45% e gli investimenti esteri 

diretti del 25%, con un conseguente incremento del PIL compreso tra lo 0,5% e l'1,5%.  

Occorre migliorare l'accesso delle PMI al mercato unico e promuovere l'imprenditoria mediante 

iniziative politiche concrete, tra cui la semplificazione del diritto societario (procedure fallimentari, 

statuto della società privata, ecc.), e iniziative che consentano agli imprenditori falliti di 

ricominciare un'attività. Il coinvolgimento dei cittadini è necessario ai fini della loro piena 

partecipazione al mercato unico. In tal senso, occorre offrire loro maggiori possibilità e dare loro 

maggiori garanzie per quanto riguarda l'acquisto di beni e servizi oltrefrontiera, soprattutto online, 

Attuando la politica di concorrenza, la Commissione farà in modo che il mercato unico rimanga un 

mercato aperto, assicurando anche in futuro pari opportunità alle imprese e lottando contro il 

protezionismo nazionale. Ma la politica di concorrenza darà un ulteriore contributo al 

conseguimento degli obiettivi di Europa 2020. La politica di concorrenza garantisce che i mercati 

creino condizioni favorevoli all'innovazione, impedendo ad esempio le violazioni dei diritti di 

brevetto e di proprietà. Impedire gli abusi di mercato e gli accordi anticoncorrenziali tra imprese 

significa fornire le garanzie necessarie per incentivare l'innovazione. Anche la politica sugli aiuti di 

Stato può dare un contributo attivo e costruttivo agli obiettivi di Europa 2020 stimolando e 

sostenendo le iniziative riguardanti tecnologie più innovative, più efficienti e più verdi e agevolando 

parallelamente l'accesso al sostegno pubblico per gli investimenti, al capitale di rischio e ai 

finanziamenti per la ricerca e lo sviluppo. 

Per eliminare le strozzature esistenti nel mercato unico, la Commissione proporrà misure volte a: 

– rafforzare le strutture affinché le misure del mercato unico, tra cui la regolamentazione 

delle reti, la direttiva sui servizi e il pacchetto sulla regolamentazione e la vigilanza dei 

mercati finanziari, siano attuate in modo tempestivo e corretto, garantirne un'applicazione 

efficace e risolvere rapidamente gli eventuali problemi;  

– accelerare l'attuazione del programma "Regolamentazione intelligente", anche valutando la 

possibilità di un più ampio uso dei regolamenti anziché delle direttive, avviando una 

valutazione ex-post della normativa vigente, proseguendo il monitoraggio del mercato, 

riducendo gli oneri amministrativi, rimuovendo gli ostacoli fiscali, migliorando il clima 

imprenditoriale, in particolare per le PMI, e sostenendo l'imprenditoria;  
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– adeguare la legislazione europea e nazionale all'era digitale per favorire la circolazione dei 

contenuti con un alto grado di affidabilità per consumatori e imprese. A tal fine occorre 

aggiornare le norme su responsabilità, garanzie, fornitura e risoluzione delle controversie; 

– agevolare e rendere meno onerosa per imprese e consumatori la conclusione di contratti 

con partner di altri paesi dell'UE, segnatamente offrendo soluzioni armonizzate per i 

contratti stipulati con i consumatori, introducendo clausole contrattuali tipo a livello di UE 

e facendo progressi verso una legge europea facoltativa in materia di contratti; 

– agevolare e rendere meno onerosa l'applicazione dei contratti per imprese e consumatori e 

riconoscere le sentenze e i documenti emessi da giudici di altri paesi dell'UE. 

3.2. Investire nella crescita: politica di coesione, mobilitare il bilancio dell'UE e i 

finanziamenti privati 

La coesione economica, sociale e territoriale rimarrà al centro della strategia Europa 2020 per 

garantire che tutte le energie e tutte le capacità vengano mobilitate e orientate verso la realizzazione 

delle priorità della strategia. La politica di coesione e i fondi strutturali, già importanti di per sé, 

sono meccanismi fondamentali per realizzare le priorità di una crescita intelligente, sostenibile e 

inclusiva negli Stati membri e nelle regioni. 

La crisi finanziaria ha inciso in misura considerevole sulla capacità delle imprese e dei governi 

europei di finanziare investimenti e progetti innovativi. La realizzazione degli obiettivi di Europa 

2020 presuppone un contesto normativo che renda i mercati finanziari efficienti e sicuri. L'Europa 

deve fare tutto il possibile per utilizzare i suoi mezzi finanziari ed esplorare nuove piste 

combinando finanziamenti privati e pubblici e creando strumenti innovativi per finanziare gli 

investimenti necessari, come ad esempio i partenariati pubblico-privato (PPP). La Banca europea 

per gli investimenti e il Fondo europeo per gli investimenti possono contribuire a sostenere un 

"circolo virtuoso" in cui l'innovazione e l'imprenditoria siano utilmente finanziate dagli investimenti 

iniziali fino alla quotazione sui mercati azionari, in partenariato con le numerose iniziative e 

programmi pubblici già in corso a livello nazionale.  

Il quadro finanziario pluriennale dell'UE dovrà rispecchiare anche le priorità di crescita a lungo 

termine. Una volta concordate le priorità, la Commissione intende integrarle nelle sue proposte per 

il prossimo quadro finanziario pluriennale previsto l'anno prossimo. La discussione non dovrebbe 

riguardare soltanto i livelli di finanziamento, ma anche il modo in cui i vari strumenti di 

finanziamento come i fondi strutturali, i fondi di sviluppo rurale e agricolo, il programma quadro di 

ricerca e il programma quadro per la competitività e l'innovazione (CIP) devono essere strutturati 

per la realizzazione degli obiettivi di Europa 2020 in modo da massimizzare l'impatto e garantire 

l'efficienza e il valore aggiunto dell'UE. Sarà importante trovare il modo di aumentare l'impatto del 

bilancio UE che, seppur limitato, può avere un notevole effetto catalizzatore a condizione di essere 

opportunamente mirato. 

La Commissione proporrà misure volte a sviluppare soluzioni di finanziamento innovative per 

sostenere gli obiettivi di Europa 2020 

– sfruttando appieno la possibilità di migliorare l'efficacia e l'efficienza dell'attuale bilancio 

dell'UE mediante una definizione più mirata delle priorità e un migliore allineamento della 

spesa dell'UE con gli obiettivi di Europa 2020, onde ovviare all'attuale frammentazione 

degli strumenti di finanziamento dell'Unione (ad esempio, R&S e innovazione, 
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investimenti infrastrutturali chiave nelle reti transfrontaliere dell'energia e dei trasporti e 

tecnologia a basse emissioni di carbonio). Occorre inoltre cogliere l'occasione offerta dalla 

revisione del regolamento finanziario per sviluppare le potenzialità degli strumenti 

finanziari innovativi, garantendo al tempo stesso una sana gestione finanziaria; 

– creando nuovi strumenti di finanziamento, in particolare in cooperazione con la BEI, il FEI 

e il settore privato, per rispondere alle esigenze non ancora soddisfatte delle imprese. 

Nell'ambito del prossimo piano per la ricerca e l'innovazione, la Commissione coordinerà 

un'iniziativa con la BEI e il FEI onde reperire capitali supplementari per finanziare le 

imprese innovative e in espansione; 

– dotando l'Europa di un mercato del venture capital veramente efficiente, in modo da 

facilitare considerevolmente l'accesso diretto delle imprese ai mercati dei capitali e 

cercando incentivi per i fondi del settore privato tali da rendere disponibili finanziamenti 

per le imprese start-up e per le PMI innovative. 

3.3. Utilizzare i nostri strumenti di politica estera 

La crescita globale offrirà nuove opportunità agli esportatori europei e un accesso competitivo alle 

importazioni vitali. Tutti gli strumenti della politica economica esterna devono essere utilizzati per 

stimolare la crescita europea mediante la nostra partecipazione a mercati aperti ed equi di tutto il 

mondo. Ciò vale per gli aspetti esterni delle nostre politiche interne (energia, trasporti, agricoltura, 

R&S, ecc.), e in particolare per il commercio e il coordinamento delle politiche macroeconomiche 

internazionali. Un'Europa aperta, che funzioni in un contesto internazionale basato su regole, è il 

modo migliorare per sfruttare i benefici della globalizzazione onde rilanciare la crescita e 

l'occupazione. Al tempo stesso, l'UE deve affermarsi maggiormente sulla scena mondiale, 

svolgendo un ruolo guida nel forgiare il futuro ordinamento economico mondiale in sede di G20, e 

tutelare gli interessi europei utilizzando attivamente tutti gli strumenti di cui dispone. 

La crescita che l'Europa deve generare nel prossimo decennio dovrà provenire in parte dalle 

economie emergenti, le cui classi medie sviluppano e importano beni e servizi per i quali l'Unione 

europea gode di un vantaggio comparativo. In quanto primo blocco commerciale del mondo, per 

prosperare l'UE deve essere aperta all'esterno e prestare la massima attenzione a ciò che le altre 

economie sviluppate o emergenti fanno per prevedere le tendenze future o adeguarvisi.  

Dobbiamo prefiggerci in via prioritaria di agire in sede di OMC e a livello bilaterale onde 

migliorare l'accesso al mercato per le imprese dell'UE, comprese le PMI, e garantire loro condizioni 

di parità rispetto ai nostri concorrenti esterni. Dobbiamo inoltre rendere più mirati e razionali i 

nostri dialoghi normativi, in particolare in settori nuovi come il clima e la crescita verde, ampliando 

per quanto possibile la nostra influenza a livello mondiale mediante la promozione di equivalenza, 

riconoscimento reciproco e convergenza sulle principali questioni normative, nonché l'adozione 

delle nostre norme e dei nostri standard.  

La strategia Europa 2020 non si applica solo all'interno dell'UE, ma può racchiudere notevoli 

potenzialità per i paesi candidati e per i nostri vicini e aiutarli ad ancorare maggiormente i loro 

processi di riforma. Ampliando il territorio in cui vengono applicate le norme UE si offriranno 

nuove opportunità all'UE e ai paesi limitrofi. 

Uno degli obiettivi più importanti dei prossimi anni consisterà inoltre nell'allacciare relazioni 

strategiche con le economie emergenti per discutere degli aspetti di comune interesse, promuovere 
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la cooperazione normativa e di altro tipo e risolvere le questioni bilaterali. Le strutture alla base di 

queste relazioni dovranno essere flessibili e improntate a principi più politici che tecnici. 

Nel 2010 la Commissione elaborerà una strategia commerciale per l'Europa 2020 che comprenderà: 

– un forte accento sulla conclusione dei negoziati commerciali multilaterali e bilaterali in 

corso, in particolare quelli con il maggior potenziale economico, e una migliore 

applicazione degli accordi esistenti, con particolare attenzione alle barriere non tariffarie 

agli scambi; 

– iniziative di apertura commerciale per i settori del futuro, come prodotti e tecnologie 

"verdi" e prodotti e servizi ad alta tecnologia, così come per la standardizzazione 

internazionale, specialmente nei settori di crescita;  

– proposte di dialoghi strategici ad alto livello con i partner principali per discutere di 

questioni strategiche come l'accesso al mercato, il quadro normativo, gli squilibri globali, 

l'energia e il cambiamento climatico, l'accesso alle materie prime, la povertà nel mondo, 

l'istruzione e lo sviluppo. La Commissione punterà inoltre a potenziare il Consiglio 

economico transatlantico con gli Stati Uniti e il dialogo economico ad alto livello con la 

Cina e ad approfondire le sue relazioni con il Giappone e la Russia; 

– una relazione sugli ostacoli al commercio e agli investimenti, presentata per la prima volta 

nel 2011 e poi ogni anno prima del Consiglio europeo di primavera, sui modi per 

migliorare l'accesso al mercato e il contesto normativo per le imprese dell'UE. 

L'UE opera a livello globale e prende molto sul serio le sue responsabilità internazionali. L'Unione 

ha dato vita ad un vero e proprio partenariato con i paesi in via di sviluppo per eliminare la povertà, 

promuovere la crescita e conseguire gli obiettivi di sviluppo del millennio (OSM). In futuro 

dovremo adoperarci con maggiore impegno per approfondire le strette relazioni di partenariato che 

ci legano all'Africa. Ciò si inserirà in uno sforzo più ampio volto ad incrementare gli aiuti allo 

sviluppo e a migliorare l'efficacia dei nostri programmi di assistenza, in particolare mediante una 

divisione razionale dei compiti con gli Stati membri e una migliore integrazione degli obiettivi di 

sviluppo in altre politiche dell'Unione europea. 

4. USCITA DALLA CRISI: PRIMI PASSI VERSO IL 2020  

Per combattere la crisi, si è fatto ampiamente e risolutamente ricorso a strumenti politici. La politica 

di bilancio ha avuto, ove possibile, un ruolo espansivo e controciclico; i tassi di interesse sono stati 

ridotti ai minimi storici, mentre al settore finanziario è stata fornita liquidità come mai in 

precedenza. I governi hanno dato un consistente appoggio alle banche, mediante garanzie o 

ricorrendo alla ricapitalizzazione oppure attraverso la rimozione dai bilanci degli attivi deteriorati. 

Altri settori dell'economia sono stati sostenuti mediante il quadro di riferimento temporaneo, ed 

eccezionale, per le misure di aiuto di Stato. Tutte queste azioni sono state, e ancora sono, 

giustificate, ma non possono essere mantenute per sempre. Non è possibile sostenere elevati livelli 

di debito pubblico a tempo indeterminato. Il perseguimento degli obiettivi proposti per "Europa 

2020" deve basarsi su una strategia di uscita credibile che riguardi tanto la politica di bilancio e 

monetaria quanto il sostegno diretto fornito dai governi ai settori economici, in particolare al settore 

finanziario. È importante che, nel quadro di questa strategia di uscita, le diverse politiche e i diversi 

strumenti di aiuto vengano abbandonati seguendo un certo ordine. Un coordinamento rafforzato 
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delle politiche economiche, in particolare all'interno dell'area dell'euro, dovrebbe portare al 

successo di una strategia di uscita globale. 

4.1. Definizione di una strategia di uscita credibile 

Poiché le incertezze sulle prospettive economiche e le fragilità del settore finanziario non sono del 

tutto fugate, le misure di sostegno possono essere abbandonate solo quando la ripresa economica 

avrà una propria autonomia e quando sarà stata ripristinata la stabilità finanziaria
4
. Il ritiro delle 

misure temporanee inerenti alla crisi dovrebbe essere coordinato e tenere conto delle possibili 

ricadute negative tanto nei vari Stati membri quanto relativamente all'interazione tra i diversi 

strumenti politici. Occorre che siano riapplicate le consuete norme in materia di aiuti di Stato, 

innanzitutto ponendo termine al quadro di riferimento temporaneo per le misure di aiuto di Stato. 

Un tale approccio coordinato dovrebbe basarsi sui seguenti principi:  

– il ritiro dello stimolo di bilancio dovrebbe iniziare non appena la ripresa si mostra stabile. 

Tuttavia, il calendario potrebbe differire da un paese all'altro ed è quindi necessario che vi 

sia un forte coordinamento a livello europeo; 

– il sostegno di disoccupazione a breve termine dovrebbe cominciare ad essere gradualmente 

eliminato solo quando si sarà appurato che vi è stata una duratura svolta nella crescita del 

PIL e che di conseguenza, entro tempi fisiologici, anche l'occupazione avrà cominciato a 

crescere; 

– la graduale eliminazione dei regimi di sostegno settoriale dovrebbe iniziare in tempi brevi. 

Questo perché tali regimi implicano notevoli costi di bilancio, perché si ritiene che essi 

abbiano globalmente realizzato i loro obiettivi, nonché in considerazione dei loro possibili 

effetti di distorsione sul mercato unico; 

– il sostegno a favore dell'accesso ai finanziamenti dovrebbe essere mantenuto fintanto che 

non si vedano chiari segni del fatto che le condizioni di finanziamento a favore delle 

imprese sono tornate globalmente alla normalità; 

– il ritiro del sostegno al settore finanziario, a partire dai regimi statali di garanzia, dipenderà 

dallo stato dell'economia in generale e dalla stabilità del sistema finanziario in particolare. 

4.2. Riforma del sistema finanziario 

Una priorità fondamentale nel breve termine sarà quella di ripristinare un settore finanziario solido, 

stabile e sano, capace di finanziare l'economia reale. Questo richiederà la piena attuazione degli 

impegni del G20 nei tempi stabiliti. Sarà necessario, in particolare, realizzare cinque obiettivi: 

– attuare le riforme concordate in materia di vigilanza del settore finanziario; 

– colmare le lacune normative e promuovere così la trasparenza, la stabilità e la 

responsabilità, in particolare per quanto riguarda i derivati e l'infrastruttura del mercato; 

                                                 
4
 Conclusioni del Consiglio europeo del 10-11 dicembre 2009. 
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– completare il rafforzamento delle norme prudenziali, contabili e in materia della tutela dei 

consumatori sotto forma di un'unica normativa europea che si occupi adeguatamente di 

tutti i soggetti e i mercati finanziari; 

– rafforzare la governance delle istituzioni finanziarie, al fine di trovare una soluzione ai 

punti deboli individuati nel corso della crisi finanziaria nell'ambito dell'individuazione e 

della gestione del rischio; 

– mettere in moto una politica ambiziosa che ci consenta in futuro di prevenire più 

efficacemente e, se necessario, gestire meglio le eventuali crisi finanziarie e che valuti la 

possibilità - in considerazione della specifica responsabilità del settore finanziario 

nell'attuale crisi – che dal settore finanziario giungano adeguati contributi. 

4.3. Mirare ad un intelligente risanamento del bilancio per una crescita a lungo termine 

Affinché sia possibile ripristinare le condizioni per una crescita e un'occupazione sostenibili è 

indispensabile che le finanze pubbliche siano sane ed è quindi necessario che vi sia una strategia di 

uscita globale. Una tale strategia implicherà il progressivo ritiro del sostegno anti-crisi a breve 

termine e l'introduzione di riforme a medio e lungo termine volte a promuovere la sostenibilità delle 

finanze pubbliche e a incentivare la crescita potenziale.  

Il patto di stabilità e crescita offre il giusto contesto per attuare strategie di uscita a livello di 

bilancio e gli Stati membri stanno definendo strategie di questo tipo nel quadro dei loro programmi 

di stabilità e convergenza. Per la maggior parte dei paesi, il 2011 dovrebbe, di norma, segnare 

l'inizio del risanamento di bilancio, mentre, in linea di massima, il processo volto a portare i 

disavanzi al di sotto del 3% del PIL dovrebbe essere completato entro il 2013. Tuttavia, è possibile 

che in diversi paesi la fase di risanamento debba avere inizio prima del 2011 con la conseguenza 

che in questi casi il ritiro del sostegno temporaneo anti-crisi e il risanamento di bilancio debbano 

avere luogo contemporaneamente.  

Al fine di incentivare il potenziale di crescita economica dell'UE e promuovere la sostenibilità dei 

nostri modelli sociali, il risanamento delle finanze pubbliche perseguito nell'ambito del patto di 

stabilità e crescita impone che siano definite priorità e che vengano operate scelte difficili: il 

coordinamento a livello di UE può aiutare gli Stati membri in questo compito e contribuire a far 

fronte alle ricadute negative. Inoltre, la composizione e la qualità della spesa pubblica svolgono un 

ruolo importante: i programmi di risanamento del bilancio devono privilegiare fattori di crescita 

come l'istruzione e lo sviluppo di competenze, la R&S e l'innovazione nonché gli investimenti nelle 

reti, ad esempio nell'internet ad alta velocità e nelle interconnessioni energetiche e di trasporto, che 

sono i settori tematici principali della strategia Europa 2020.  

Anche le entrate di bilancio hanno il loro peso e bisognerebbe dedicare un'attenzione particolare 

anche alla qualità del sistema delle entrate/dei tributi. Nei casi in cui sia necessario aumentare le 

tasse, questo dovrà essere fatto, ove possibile, rendendo al tempo stesso il sistema tributario più 

favorevole alla crescita. Ad esempio, bisognerebbe evitare di aumentare la pressione fiscale sul 

lavoro, come invece è stato fatto in passato con gravi conseguenze sull'occupazione. Gli Stati 

membri dovrebbero piuttosto cercare di spostare il carico dalle tasse sul lavoro alle tasse 

energetiche e ambientali, nell'ambito di un sistema fiscale più "verde". 

Il risanamento di bilancio e la sostenibilità finanziaria a lungo termine non possono prescindere da 

importanti riforme strutturali, in particolare in materia di pensioni, di sanità, di protezione sociale e 
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di sistemi di istruzione. L'amministrazione pubblica dovrebbe cogliere questa occasione per 

potenziare l'efficienza e la qualità del servizio. La politica in materia di appalti pubblici deve 

garantire l'uso più efficace dei fondi pubblici e i mercati degli appalti pubblici devono essere 

mantenuti aperti a livello di UE.  

4.4. Coordinamento all'interno dell'Unione economica e monetaria 

Per gli Stati membri che hanno adottato l'euro, la moneta comune ha rappresentato una valida 

protezione contro le turbolenze dei tassi di cambio. Ma la crisi ha anche rivelato l'entità 

dell'interdipendenza tra le economie dell'area del'euro, in particolare in campo finanziario, con il 

conseguente aumento delle probabilità di effetti di ricaduta. Modelli di crescita diversi portano 

talvolta all'accumulo di debiti pubblici insostenibili e di conseguenza a una pressione sulla moneta 

unica. La crisi ha dunque amplificato alcune delle sfide cui l'area dell'euro deve far fronte, ad 

esempio la sostenibilità delle finanze pubbliche e della crescita potenziale, ma anche il ruolo 

destabilizzante degli squilibri e dei divari in materia di competitività. 

Vincere queste sfide nell'area dell'euro è importantissimo ed urgente affinché si assicuri la stabilità 

e una crescita sostenibile che produca occupazione. Per far fronte a tali sfide è necessario un più 

stretto coordinamento delle politiche, che preveda: 

– la definizione di un contesto finalizzato ad esercitare una vigilanza più approfondita e più 

ampia sui paesi dell'area dell'euro: oltre al rafforzamento della disciplina di bilancio, la 

vigilanza economica deve essere rivolta anche agli squilibri macroeconomici e agli 

sviluppi della competitività, in particolare al fine di agevolare una stabilizzazione indotta 

mediante scelte politiche; 

– la definizione di un contesto finalizzato a rispondere alle minacce imminenti che 

incombono sulla stabilità finanziaria dell'area dell'euro nel suo insieme; 

– un'adeguata rappresentanza esterna dell'area dell'euro che permetta di affrontare con 

determinazione le sfide globali di carattere economico e finanziario. 

La Commissione formulerà proposte per tradurre in pratica questi spunti. 

5. RISULTATI: UNA GOVERNANCE PIÙ FORTE  

Per giungere al cambiamento trasformazionale, la strategia Europa 2020 dovrà essere maggiormente 

concentrata, fissarsi obiettivi chiari e disporre di dati comparativi trasparenti per la valutazione dei 

progressi. Ciò richiederà un solido quadro di governance che consenta di utilizzare gli strumenti a 

disposizione in modo da garantire una realizzazione efficace entro termini prestabiliti.  

5.1. Proposta di strutturazione della strategia Europa 2020 

La strategia dovrebbe essere incentrata su un approccio tematico e su una vigilanza a livello di 

singoli paesi più mirata. Ci si gioverà a tal fine dei punti di forza di strumenti di coordinamento già 

esistenti. Più specificamente: 

– Un approccio tematico dovrebbe far sì che l'attenzione si concentri sui temi individuati 

alla sezione 2, in particolare sul raggiungimento dei 5 obiettivi principali. Lo strumento 

principale dovrebbe essere rappresentato dal programma della strategia Europa 2020 e 

dalle sue iniziative faro, che richiedono un'azione a livello tanto dell'UE quanto degli Stati 
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membri (cfr. sezione 2 e allegati 1 e 2). L'approccio tematico riflette la dimensione UE, 

mostra chiaramente l'interdipendenza delle economie degli Stati membri e consente una 

maggiore selettività a favore di iniziative concrete che fanno avanzare la strategia e 

contribuiscono alla realizzazione degli obiettivi principali a livello UE e a livello 

nazionale.  

– Relazioni sui singoli paesi dovrebbero fornire un contributo alla realizzazione degli 

obiettivi della strategia Europa 2020 poiché aiuterebbero gli Stati membri a definire e 

attuare strategie di uscita, a ripristinare la stabilità macroeconomica, ad individuare le 

strozzature a livello nazionale e a riportare le economie alla sostenibilità in materia di 

crescita e di finanze pubbliche. Le relazioni sui paesi non prenderebbero in considerazione 

solo la politica di bilancio, ma anche questioni macroeconomiche fondamentali relative 

alla crescita e alla competitività (cioè gli squilibri macroeconomici). Ci si dovrebbe così 

accertare che vi sia un approccio integrato alla definizione e all'attuazione delle politiche, 

approccio fondamentale per sostenere le scelte che gli Stati membri dovranno operare, 

viste le limitazioni alle loro finanze pubbliche. Un'attenzione particolare verrà rivolta al 

funzionamento dell'area dell'euro e all'interdipendenza tra Stati membri. 

A tal fine, le relazioni e le valutazioni concernenti la strategia Europa 2020 e quelle relative al patto 

di stabilità e crescita (PSC) verranno elaborate simultaneamente in modo da unificare mezzi e 

obiettivi, pur mantenendo separati gli strumenti e le procedure separati e conservando l'integrità del 

PSC. Ciò significa proporre allo stesso tempo i programmi annuali di stabilità o di convergenza e i 

programmi di riforma razionalizzati, che ciascuno Stato membro dovrà stilare per definire le misure 

da adottare al fine di riferire sui progressi compiuti verso il conseguimento degli obiettivi così come 

nell'attuazione delle principali riforme strutturali volte ad eliminare le strozzature che ostacolano la 

crescita. Entrambi questi programmi, che dovrebbero contenere i necessari riferimenti incrociati, 

dovrebbero essere sottoposti alla Commissione e agli altri Stati membri nell'ultimo trimestre 

dell'anno. Il Consiglio europeo per il rischio sistemico (ESRB) dovrebbe presentare a scadenze 

regolari relazioni sui rischi macrofinanziari: tali relazioni saranno un contributo importante alla 

valutazione globale. La Commissione valuterà i programmi e riferirà circa i progressi registrati nella 

loro attuazione. Un'attenzione particolare verrà rivolta alle sfide cui deve far fronte l'Unione 

economica e monetaria. 

In questo modo il Consiglio europeo disporrebbe di tutti gli elementi necessari per adottare 

decisioni. In effetti, il Consiglio disporrebbe di un'analisi della situazione economica e di quella 

occupazionale, di un quadro globale dei bilanci, nonché di una panoramica delle condizioni 

macrofinanziarie e dei progressi compiuti nei programmi tematici per ciascuno Stato membro e 

potrebbe inoltre passare in rassegna lo stato complessivo dell'economia dell'UE. 

Orientamenti integrati 

La strategia Europa 2020 assumerà ufficialmente la forma di un ristretto numero di orientamenti 

"Europa 2020" integrati (che integrano gli orientamenti in materia di occupazione e gli indirizzi di 

massima per le politiche economiche), che andranno a sostituire i 24 orientamenti esistenti. Questi 

nuovi orientamenti rispecchieranno le decisioni del Consiglio europeo e integreranno gli obiettivi 

concordati. Facendo seguito, come previsto dal trattato, al parere del Parlamento europeo sugli 

orientamenti in materia di occupazione, gli orientamenti dovrebbero essere approvati a livello 

politico dal Consiglio europeo di giugno prima di essere adottati dal Consiglio. Una volta adottati, 

gli orientamenti dovrebbero rimanere prevalentemente immutati fino al 2014, affinché l'attenzione 

resti concentrata sulla loro attuazione. 
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Raccomandazioni politiche 

Agli Stati membri verranno rivolte raccomandazioni politiche tanto nel contesto dell'elaborazione di 

relazioni per paese quanto nel contesto dell'approccio tematico della strategia Europa 2020. Nel 

quadro della vigilanza a livello di singoli paesi, le raccomandazioni saranno formulate sotto forma 

di pareri sui programmi di stabilità/convergenza ai sensi del regolamento (CE) n. 1466/97 del 

Consiglio e saranno accompagnate da raccomandazioni formulate nell'ambito degli indirizzi di 

massima per le politiche economiche(articolo 121, par. 2). La parte tematica dovrebbe includere 

raccomandazioni in materia di occupazione (art. 148) e raccomandazioni per paese relative ad altre 

questioni tematiche selezionate (es.: sul clima imprenditoriale, l'innovazione, il funzionamento del 

mercato unico, l'energia/cambiamento climatico ecc.). Entrambi i tipi di raccomandazioni, avendo 

implicazioni macroeconomiche, potrebbero egualmente essere formulate come raccomandazioni 

nell'ambito degli indirizzi di massima per le politiche economiche di cui sopra. Questa 

impostazione predisposta per le raccomandazioni contribuirà anche a garantire la coerenza tra il 

quadro macroeconomico/di bilancio e i programmi tematici. 

Le raccomandazioni formulate nel quadro della vigilanza a livello di singoli paesi dovrebbero 

riguardare questioni con notevoli implicazioni macroeconomiche e di finanza pubblica, mentre le 

raccomandazioni formulate nel quadro dell'approccio tematico dovrebbero fornire suggerimenti 

specifici su questioni microeconomiche e occupazionali. Tali raccomandazioni dovrebbero essere 

abbastanza precise e indicare, di norma, un lasso di tempo entro il quale si ritiene che lo Stato 

membro interessato debba agire (es.: due anni). Lo Stato membro dovrebbe allora indicare le azioni 

che intende intraprendere per attuare la raccomandazione. Laddove uno Stato membro, al termine 

del lasso di tempo indicato, non abbia adeguatamente reagito ad una raccomandazione politica del 

Consiglio o abbia condotto politiche contrarie al suggerimento ricevuto, la Commissione può 

formulare un avvertimento politico (art. 121, par. 4). 

5.2. Ruoli dei vari soggetti interessati 

È essenziale che vi sia una collaborazione volta al raggiungimento di questi obiettivi. Nelle nostre 

economie interconnesse, la crescita e l'occupazione conosceranno una ripresa solo se tutti gli Stati 

membri si muoveranno in questa direzione, tenendo conto delle loro circostanze specifiche. 

Abbiamo bisogno di una maggiore titolarità. Il Consiglio europeo dovrebbe orientare globalmente 

la strategia, basandosi sulle proposte della Commissione che obbediscono ad un unico principio 

fondamentale: il chiaro valore aggiunto dell'UE. Il ruolo del Parlamento europeo è particolarmente 

importante a tale riguardo. Anche il contributo delle parti interessate a livello nazionale e regionale 

e delle parti sociali deve assumere un'importanza maggiore. L'allegato 3 riporta una panoramica 

dell'iter politico e del calendario della strategia Europa 2020. 

Piena titolarità da parte del Consiglio europeo 

Il Consiglio europeo, che attualmente rappresenta l'ultimo elemento del processo decisionale 

della strategia, dovrebbe invece avere un ruolo guida in tale strategia, poiché è l'organismo 

che garantisce l'integrazione delle politiche e che gestisce l'interdipendenza tra gli Stati 

membri e l'UE.  

Sempre mantenendo uno sguardo sull'attuazione del programma Europa 2020, nel corso delle sue 

future riunioni il Consiglio europeo potrebbe concentrarsi su temi specifici (es.: ricerca e 

innovazione, sviluppo di competenze) dando indicazioni di massima e fornendo i necessari impulsi.  
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Consiglio dei ministri 

Le pertinenti formazioni del Consiglio dovrebbero occuparsi dell'attuazione del programma Europa 

2020 e del raggiungimento degli obiettivi nei settori di cui sono responsabili. Nel quadro delle 

iniziative faro, gli Stati membri saranno invitati, nell'ambito delle varie formazioni del Consiglio, ad 

intensificare gli scambi di informazioni sulle buone pratiche a livello di politiche. 

Commissione europea 

La Commissione effettuerà annualmente il monitoraggio della situazione sulla base di un gruppo di 

indicatori relativi ai progressi compiuti verso l'obiettivo di un'economia intelligente, verde e 

inclusiva che porti ad alti livelli di occupazione, di produttività e di coesione sociale.  

La Commissione presenterà una relazione annuale sui risultati ottenuti nell'ambito della strategia 

Europa 2020 concentrandosi sui progressi compiuti verso i traguardi principali e valuterà le 

relazioni per paese e i programmi di stabilità e convergenza. Nel quadro di questo processo, la 

Commissione presenterà raccomandazioni o avvertimenti politici, formulerà proposte politiche per 

il raggiungimento degli obiettivi della strategia e presenterà una valutazione specifica dei progressi 

compiuti all'interno dell'area dell'euro. 

Parlamento europeo 

Il Parlamento europeo dovrebbe svolgere un ruolo importante nella strategia, non solo in qualità di 

colegislatore, ma anche in quanto forza trainante per la mobilitazione dei cittadini e dei loro 

parlamenti nazionali. Il Parlamento potrebbe ad esempio, sfruttare la prossima riunione con i 

parlamenti nazionali per discutere del suo contributo alla strategia Europa 2020 e comunicare 

congiuntamente opinioni al Consiglio europeo di primavera.  

Autorità nazionali, regionali e locali  

Tutte le autorità nazionali, regionali e locali dovrebbero attuare il partenariato coinvolgendo 

strettamente i parlamenti, ma anche le parti sociali e i rappresentanti della società civile tanto 

nell'elaborazione dei programmi nazionali di riforma quanto nella loro attuazione.  

L'instaurazione di un dialogo permanente tra vari livelli di governo porterebbe le priorità 

dell'Unione più vicino ai cittadini, rafforzando così la titolarità necessaria per il successo della 

strategia Europa 2020. 

Parti interessate e società civile 

Inoltre, anche il Comitato economico e sociale e il Comitato delle Regioni dovrebbero essere 

maggiormente coinvolti. Lo scambio di buone pratiche, l'analisi comparativa (benchmarking) e la 

creazione di reti - che diversi Stati membri hanno promosso – si sono rivelati anch'essi utili 

strumenti per la creazione della titolarità e per stimolare il dinamismo attorno all'esigenza di 

riforme. 

Il successo della nuova strategia dipenderà quindi fortemente dalla capacità delle istituzioni 

dell'Unione europea, degli Stati membri e delle regioni di spiegare chiaramente perché le riforme 

sono necessarie (e inevitabili per mantenere la nostra qualità di vita e garantire i nostri modelli 

sociali), a quali traguardi vogliono giungere l'Europa e i suoi Stati membri entro il 2020 e quale 

contributo essi si aspettano dai cittadini, dalle imprese e dalle loro organizzazioni rappresentative. 
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Riconoscendo l'esigenza di tenere conto delle circostanze e delle tradizioni nazionali, la 

Commissione proporrà un'opportuna serie comune di strumenti di comunicazione. 

6. DECISIONI PER IL CONSIGLIO EUROPEO 

La Commissione propone che il Consiglio europeo, nella sua riunione di primavera 2010: 

– concordi sulle priorità tematiche della strategia Europa 2020;  

– fissi i cinque obiettivi principali proposti nella sezione 2 del presente documento relativi 

agli investimenti in R&S, all'istruzione, all'energia/cambiamento climatico, al tasso di 

occupazione e alla riduzione della povertà, definendo i traguardi che l'Europa intende 

raggiungere entro il 2020; inviti gli Stati membri ad un dialogo con la Commissione 

europea al fine di tradurre questi obiettivi UE in obiettivi nazionali che siano oggetto di 

decisioni al Consiglio europeo di giugno, tenendo conto delle circostanze nazionali e dei 

diversi punti di partenza;  

– inviti la Commissione a presentare proposte per le iniziative faro e chieda al Consiglio (e 

alle sue formazioni) di adottare, su queste basi, le decisioni necessarie per l'attuazione di 

tali iniziative; 

– concordi di rafforzare il coordinamento della politica economica per promuovere le 

ricadute positive e per rispondere più efficacemente alle sfide dell'Unione; che a tal fine 

esso approvi la combinazione delle valutazioni tematica e per paese, come proposto nella 

presente comunicazione, pur mantenendo strettamente l'integrità del patto; e che esso 

dedichi un'attenzione particolare al rafforzamento dell'UEM; 

– esorti tutte le parti interessate (es.: parlamenti nazionali/regionali, autorità regionali e/o 

locali, parti sociali e società civile, senza dimenticare i cittadini europei) a fornire un 

contributo all'attuazione della strategia, lavorando in partenariato e adottando iniziative nei 

settori di cui sono responsabili;  

– chieda alla Commissione di monitorare i progressi e di riferire annualmente al Consiglio 

europeo di primavera riguardo ai progressi compiuti verso il raggiungimento degli 

obiettivi, includendo un'analisi comparativa internazionale e lo stato di avanzamento 

dell'attuazione delle iniziative faro. 

La Commissione propone inoltre che, nelle sue riunioni successive, il Consiglio europeo: 

– previo parere del Parlamento europeo, approvi gli orientamenti integrati proposti, che 

costituiscono il supporto istituzionale della strategia Europa 2020; 

– convalidi gli obiettivi nazionali dopo reciproche verifiche che ne garantiscano la coerenza; 

affronti temi specifici valutando la situazione dell'Europa e le possibilità di accelerazione dei 

progressi. Una prima discussione sul tema della ricerca e innovazione potrebbe avere luogo nella 

riunione di ottobre sulla base di un contributo della Commissione. 
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ALLEGATO 1 – EUROPA 2020: PANORAMICA GENERALE 

OBIETTIVI PRINCIPALI 

– Portare il tasso di occupazione della popolazione di età compresa tra 20 e 64 anni dall'attuale 69% ad almeno il 75%; 

– investire il 3% del PIL in R&S, migliorando in particolare le condizioni per gli investimenti in R&S del settore privato, e definire un nuovo indicatore 

per seguire i progressi in materia di innovazioni; 

– ridurre le emissioni di gas a effetto serra almeno del 20% rispetto ai livelli del 1990 o del 30%, se sussistono le condizioni necessarie, portare al 20% la 

quota delle fonti di energia rinnovabile nel nostro consumo finale di energia e migliorare del 20% l'efficienza energetica; 

– ridurre il tasso di abbandono scolastico al 10% rispetto all'attuale 15% e portare la quota della popolazione di età compresa tra 30 e 34 anni in possesso di 

un diploma universitario dal 31% ad almeno il 40%; 

– ridurre del 25% il numero di europei che vivono al di sotto delle soglie di povertà nazionali, facendo uscire dalla povertà più di 20 milioni di persone. 

CRESCITA INTELLIGENTE CRESCITA SOSTENIBILE CRESCITA INCLUSIVA 

INNOVAZIONE  

Iniziativa faro dell'UE "L'Unione 

dell'Innovazione" per migliorare le condizioni 

generali e l'accesso ai finanziamenti per la ricerca 

e l'innovazione onde rafforzare la catena 

dell'innovazione e innalzare i livelli 

d'investimento in tutta l'Unione. 

CLIMA, ENERGIA E MOBILITÀ 

Iniziativa faro dell'UE "Un'Europa efficiente 

sotto il profilo delle risorse" per contribuire a 

scindere la crescita economica dall'uso delle 

risorse decarbonizzando la nostra economia, 

incrementando l'uso delle fonti di energia 

rinnovabile, modernizzando il nostro settore dei 

trasporti e promuovendo l'efficienza energetica. 

OCCUPAZIONE E COMPETENZE 

Iniziativa faro dell'UE "Un'agenda per nuove 

competenze e nuovi posti di lavoro" onde 

modernizzare i mercati occupazionali agevolando 

la mobilità della manodopera e l'acquisizione di 

competenze lungo tutto l'arco della vita al fine di 

aumentare la partecipazione al mercato del lavoro 

e di conciliare meglio l'offerta e la domanda di 

manodopera. ISTRUZIONE 

Iniziativa faro dell'UE "Youth on the move" per 

migliorare le prestazioni dei sistemi d'istruzione e 

aumentare l'attrattiva internazionale degli istituti 

europei di insegnamento superiore. 

COMPETITIVITÀ 

Iniziativa faro dell'UE "Una politica industriale 

per l'era della globalizzazione" onde migliorare 

il clima imprenditoriale, specialmente per le PMI, 

e favorire lo sviluppo di una base industriale 

solida e sostenibile in grado di competere su scala 

mondiale. 

LOTTA ALLA POVERTÀ 

Iniziativa faro dell'UE "Piattaforma europea 

contro la povertà" per garantire coesione sociale 

e territoriale in modo tale che i benefici della 

crescita e i posti di lavoro siano equamente 

distribuiti e che le persone vittime di povertà e 

esclusione sociale possano vivere in condizioni 

dignitose e partecipare attivamente alla società. 

SOCIETÀ DIGITALE 

Iniziativa faro dell'UE "Un'agenda europea del 

digitale" per accelerare la diffusione dell'internet 

ad alta velocità e sfruttare i vantaggi di un 

mercato unico del digitale per famiglie e imprese. 
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ALLEGATO 2 – STRUTTURA DI EUROPA 2020 

 

Struttura 

istituzionale globale 

Orientamenti integrati che definiscono la portata delle priorità strategiche dell'UE, compresi gli obiettivi principali  

che l'UE deve raggiungere nel 2020 e che devono essere tradotti in obiettivi nazionali. 

Attuazione 

 

Relazioni sui singoli paesi:  Approccio tematico: 

Obiettivo: aiutare gli Stati membri a definire e 

attuare strategie di uscita, in modo che possano 

ripristinare la stabilità macroeconomica, 

individuare le strozzature nazionali e riportare le 

loro economie alla sostenibilità della crescita e 

delle finanze pubbliche. 

Obiettivo: raggiungere gli obiettivi principali concordati a 

livello di UE combinando azioni concrete a livello europeo 

e nazionale. 

Approccio: valutazione più accurata delle 

principali sfide macroeconomiche che si pongono 

agli Stati membri, tenendo delle ricadute negli 

Stati membri e nei vari settori politici. 

Approccio: ruolo strategico delle formazioni settoriali del 

Consiglio per monitorare ed esaminare i progressi compiuti 

verso gli obiettivi concordati. 

Strumenti: relazioni degli Stati membri mediante 

i loro programmi di stabilità e convergenza, 

seguite da raccomandazioni separate ma 

sincronizzate sulla politica di bilancio nei pareri 

sui programmi di stabilità e convergenza nonché 

sugli squilibri macroeconomici e sulle strozzature 

di crescita nell'ambito degli indirizzi di massima 

per le politiche economiche (articolo 121, par. 2). 

Strumenti: relazioni degli Stati membri mediante 

programmi nazionali di riforma razionalizzati, comprese 

informazioni sulle strozzature di crescita e sui progressi 

compiuti verso la realizzazione degli obiettivi, seguite da 

consulenze politiche a livello di UE sotto forma di 

raccomandazioni nell'ambito degli indirizzi di massima per 

le politiche economiche (articolo 121, par. 2) e degli 

orientamenti in materia di occupazione (articolo 148). 
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ALLEGATO 3 - CALENDARIO PROPOSTO PER IL PERIODO 2010 – 2012 

 2010 

Commissione europea 

Proposte relative all'impostazione globale di EUROPA 2020  
 

Consiglio europeo di primavera 

Accordo sull'impostazione globale e sulla scelta degli obiettivi principali dell'UE 

Commissione europea 

Proposte relative agli orientamenti integrati di EUROPA 2020  

Parlamento europeo 

Dibattito sulla strategia e parere sugli orientamenti integrati 

Consiglio dei ministri  
Definire con maggior precisione i parametri principali (obiettivi UE/nazionali, iniziative 

faro e orientamenti integrati) 

Consiglio europeo di giugno 

Approvazione della strategia Europa 2020, convalida degli obiettivi UE e nazionali, 

approvazione degli orientamenti integrati 

Commissione europea 

Orientamenti operativi per le prossime fasi di EUROPA 2020 

Consiglio europeo d'autunno 

Discussione approfondita su una questione tematica selezionata (ad esempio R&S e 

innovazione) 

Stati membri 

Programmi di stabilità e convergenza e programmi nazionali di riforma 

 2011 

Commissione europea 

Relazione annuale al vertice europeo di primavera, pareri sui programmi di stabilità e 

convergenza e proposte di raccomandazioni 

 

Consiglio dei ministri 

Esame delle proposte di raccomandazione della Commissione, ECOFIN per il patto di 

stabilità e crescita 

Parlamento europeo  
Dibattito in plenaria e adozione di una risoluzione 

Consiglio europeo di primavera 

Valutazione dei progressi e orientamenti strategici 

Stati membri, Commissione europea, Consiglio 

Applicazione delle raccomandazioni, attuazione delle riforme e relazioni 

 2012 

Stessa procedura con una particolare attenzione al monitoraggio dei progressi  

 


